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PREFAZIONE GENERALE 



-«SfiSBS»- 



I. La Storia di questa Isola, tanto rinomata per 
la moltitudine e varietà delle sue vicende, è stata 
divisa in tre parli principalmente, in antica, in me- 
dia, in nuova; ciascuna delle quali fu parimente in 
più epoche ripartila L’ antica incomincia dui 
primi tempi, c si estende insino al secolo decimo: 

1 Nella Prefazione generale al volume I, § Al, dividevamo la 
Storia solamente in antica ed in nuova : ma pure può entrarvi 
la media, risecando alcuna parte da entrambe , ed assumendo 
daU'anlica l'epoca snrnccnicu , c dalla nuova le quattro clic se* 
guono fino al secolo XV. Non influendo per nulla colali parli* 
zioni nella sostanza, noi lasciamo a chicchessia il dividere e sud* 
dividere a suo (aleuto. 
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VI PREFAZIONE 

ella comprende l’eia favolosa, l’eroica, la politica, 
c ci presenta la Sicilia abitala primamente da Gi- 
ganti, da Ciclopi, da Lestrigoni, da Feaci, da Lo- 
tofagi, da Sicani, da Sicoli; in appresso da’ Fe- 
nici, da’ Troiani, da’ Frigii, da’ Calcidesi, da’ Cre- 
tesi, dagli Epiroli; indi da’ Cartaginesi , da’ Ro- 
mani, da’ Bizantini; in ultimo da’ Goti, da’ Van- 
dali, da' Saraceni \ 

II. La letteratura sicola di questa prima età è 
stata da varii variamente trattala. Lasciando stare 
Piel ro Carrcra , Carlo di Napoli , Antonio Agraz, 
Luigi Lafarina, citali dal Mongitore 1 , i quali o 
non eseguirono il concepulo disegno, o non pub- 
blicarono i descritti lor comenlari sopra i Letterali 
siciliani J : il primo a nostra notizia che ciò effet- 
tuasse fu il bizantino Coslanlino Lascari ; il quale, 
dopo la presa di Costantinopoli , venuto in Italia 
e passato quindi a Messina, vi aperse scuola di 
greche lettere, e vi ristette insino alla morte. Quivi 
compose egli un Catalogo degli antichi nostri autori 
che scrissero grecamente, tratti dal Lessico di Sui- 



• Pf*ef. ad Bibl. Sic. 

• Di codesti popoli che prcccdcrono l'era volgare si disse a 
bastanza nel I volume: degli altri ne’ susseguenti. 

1 Da più parte di codesti scrini serbansi in questa Libreria co- 
munale, di cui noi ne abbiam presentato un doppio Catalogo , 
1' uno di scritti su cose siciliano , l'altro di scritture su materie 
diflcrcnli , nella nostra llibliografia sicola (voi. Il , classe IX , 
p. al c scg.). Più di proposito nc ragiona il can. Gaspare Kos - 
si, prefetto di essa biblioteca, ne' due volumi sui « Manoscritti 
detta medesima da lui illustrali ». Palermo 1817. 
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GENERALE VII 

da, c presentono al senato cd al popolo messinese \ 
Indi ampiollo , aggiugnendovi altri autori , cavati 
di Laerzio, da Filostrato, da altri antichi, e dedi- 
collo a Ferdinando d’ Acugnn, viceré di Sicilia *. 
Un altro straniero, Uberto Gollzio erbipolilano in- 
traprese somigliante fatica , ma non vi aggiunse 
del suo, tranne un nuovo ordine, distribuendo in 
classi quegli scrittori che aveva il Lascari noverali 
alla rinfusa \ 

III. Dei lavori di entrambi proGltando i due com- 
pilatori della Biblioteca sicola, Geronimo Ragu- 
sei *, ed Antonino Mongilore, li fecero tulli pro- 
pri, non solamente nggiugnendo molt’allri scrittori 
ommessi da que’ due, ma molte notizie dando an- 

* Questo Catalogo inedito fu per In prima volta prodotto dallo 
abbate cnssinesc Vito III. Amico nelle Memorie per servire alla 
Storia letteraria di Sicilia (t. I, p. IV, art. XIV), 

* Questo secondo Catalogo è riportalo da Gian Alberto Fabri- 
eto nel tomo ultimo della sua Biblioteca greca (lib. VI, cap. XI). 
È inserito ancora da’ due messinesi Frane. Maurolico e Gius, 
lluon figlio (che lo trndusso in volgare) , nel libro primo delle 
rispettive loro Istorie della Sicilia. 

* « Siculorum qui snpienlin, carmine, eloquentia aliisque ar- 
libus cxcelluerunl, Elcnchus » (tom. 11, llist. Sic.). Divulgato 
primamente a Bruges 1576; con annotazioni d'Andrea Scolti, ad 
Anversa 1617; e du capo nel voi. IV delle sue opere, ivi stam- 
pale nel 1644: e da ultimo nel voi. VII del Tesoro delle anti- 
chità e storie siede, da Pietro Burmanno , n Leida 1723. 

4 11 Ragusa due Biblioteche compose, 1’ una antica , recente 
1’ altra. Abbraccia lo prima i nostri Scrittori, da’ tempi più rimoti 
fino al secolo XV, c questa fu pubblicala a Lione 16'JO. Della 
seconda, dio abbracciava i due secoli appresso, e presentava XX 
Centurie di autori, non pubblieonne altro che un saggio a Na- 
poli 1722 : l'intera Opera serbasi ms. in questa Libreria del 
Collegio massimo , compresa in due ampli volumi, oltre ad un 
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vili PREFAZIONE 

coro di quelli clic da essi erano siali solo accen- 
nali 

IV. Olire a questi, Filatici fo Mugnos nel suo 
« Nuovo Laerzio » togliendo ad imitare l’opera del 
Laerzio antico, scrisse de’ Savi Siciliani, con più 
ardore che critica, e con più parzialità che giu- 
dizio \ 

V. Altri attenendosi ad alcun ramo peculiare di 
letteratura descrissero quelli che vi si erano se- 
gnalati : così Carlo Venlimiylia degli antichi Poe- 



' terzo di Appendice contenente altri 300 scrittori del secolo XVIII. 
Su quest' opera inedita il cav. Seb. li Greci pubblicò unn Me- 
moria, che ne ragguaglia cosi del suo contenuto, come del suo 
autore. Pai. 1826 in 8“; c nel t. XV del Giornale di scienze let- 
tere ed arti. 

1 Non accade spender parole per notificare la Biblioteca no- 
tissima del Mongilorc, che rabbraccia in una le due del Ragusa; 
stampata in due tomi, a Palermo 1708-11. Diremo soltanto i la- 
vori fatti intorno ad essa da un suo amico c da un suo nipote. 
1/ amico Giamb. Canno prese a rifonderla, sostituendo all' al- 
fabetico l'ordine cronologico, c intitolandola « Il istoria lilleraria 
sicula » divisa in tre parli, c compresa in due volumi. Il ni- 
pote Frane. Serio e Mongilore rifuse anch' egli il lavoro dello 
zio, ma impinguato d' altre notizie c cresciuto d'altri scrittori, 
fino n cinque volumi in folio. L' una c 1' altra compilazione stan- 
no nella mentovala Libreria del comune. Riscontrando noi di 
proposito quelle Biblioteche, abbiam rilevati gli autori mancanti 
in una ed esistenti in altra, c ne abbiam presentati quattro pro- 
lissi Elenchi nella citala Bibliografia (voi. 1, classe VII, p. 337 
c seg.). 

1 Stampò egli soltanto la I parte, nel 1G.H, ove parlò de’ fi- 
losofi, poeti, oratori, legisti, storici siciliani: ma egli non fece 
che rammassare! un mondo di falsili), che si adirarono le censuro 
di Vinc. Amia, autore della k Verità islorica svelala, ovvero Av- 
vertimenti c correzioni al Nuovo Laerzio ». Pai. 1702. 
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GENERALE IX 

li Francesco Vescn dogli Oratori *; Giuseppe 
Piazzi dcll’Aslronomia 3 ; Nicolò Gemasi della Le- 
gislazione *; Giuseppe. Santacroce delle Universi- 
tà 3 ; Antonino Bettolìi della Medicina «; Dome- 
nico Schiavo della Diplomatica e Liturgia ; ; altri 
di altre materie ci dicrono iucoale trattazioni *. 



* « De-’ poeti siciliani , libro 1 , nel quale si tratta de’ pocli 
buccolici . e dell'origine c progresso della poesia nell'isola di 
Sicilia ». Napoli 1GG5. Gli altri libri « De’ poeti lirici c degli c- 
roici, rimasero manoscritti, siccome pure in disegno rimasero i 
quattro tomi della rctlorica , dell’ origine di essa, e de’ relori 
siciliani; i quattro de’ filosofi, medici, matematici siciliani; i tre 
degli croi, sibille, re, capitani, legislatori, vincitori in Olimpia, 
storici, oratori, scultori, musici, suonatori ed altri uomini illu- 
stri della Sicilia; le Notizie siciliane delle leggi, usi, consuetu- 
dini, riti, costumi, popoli, città, resti, giuochi, sacrifici, templi, 
fabbriche, magistrati, governi, sacerdoti, arti, c cose più memo- 
rabili della Sicilia : di clic ci dan contezza Gitimi). Valdina 
nella Orazion funerale del Ventimiglia , che sta nelle « Prose 
della Fucina » (lib. I, pag. Ili), e il Slongilorc (Bibliolh. t. If, 
p. SGH). 

1 b l)e eloquenlia npud Siculos orla , nuda , et absolula ». 
Si trova pure nella « Nuova raccolta di Opuscoli di autori sici- 
liani » (l. IX, pag. Gii). 

3 Discorso premesso al tomo primo della a Specola nstrono- 
mica di Palermo ». Ivi 1792 in fui. 

* Dissertazione seconda nel primo tomo de’ Saggi dell'Acca- 
demia del lluon-guslo. Pai. 1755 in 4. 

3 Dissertazione terza del medesimo tomo. 

* Dissertazione prima del tomo II di delti Saggi. Pai. 1800 

1 Si trova nel t. IX di Opuscoli siciliani. 

8 Senza tirare troppo in lungo per correr dietro alle tante o 
Storie o Memorie o Dissertazioni o Prospetti o Saggi o Com- 
pendi della nostra letteratura, vi rimettiamo alla minuta rassegna 
che ne abbiati) data in tutta la Classe VII della Bibliografia sum- 
mcnlovata. 

2 
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X PREFAZIONE 

VI. Altri poi dell'antica letteratura siciliana abboz- 
zarono quadri più generali, tra’ quali son da no- 
minare con lode Girolamo Tiraboschi fra gl’ ita- 
liani Leveque de Burigny tra’ francesi \ Viti - 
temo Texcira tra’ nostri s a nulla dire di Scinà, 
Ferrara, Crispi, Sanfilippo ed altri posteriori *. 

VII. Anco gli scrittori della Storia nostra civile 
vi hanno a quando a quando o inserita la parte 
letteraria, o falla menzione de’ letterali. Il Fa- 
zollo , il Maurolico il Diblasi non hanno in questa 
porle tralascialo d’illuminare le loro Istorie de’ nomi 
più celebri deiranlichilà; e queglino altresì che si fe- 

1 Essendo Sicilia una frazione d' Ilalia, il Tiraboschi ha con- 
sagrata la parie II del tomo I della sua Storia all' antica Lette- 
ratura siciliana: e simile han poi fatto gli altri descrittori della 
Letteratura italica. 

* Hisloire générale de Sicile (I. I , in princ.). Quest' opera è 
stala tradotta ed ampliata di note c di notizie da Mariano Scasso 
che de’ due volumi francesi ne fece sei italiani, a Pai. 1787-94 
in 4°. 

3 Prospetto della storia, civilizzazione c letteratura di Sicilia, 
Sez. prima, tempo antico, nrl.III. Quest'opera, impressa nel 1824, 
giacque incompleta, come imperfetta è la parte stampata. 

* Scinà diede da prima in tre volumi la Storia letteraria del 
secolo XVIII: indi mise mano a quella de' tempi greci, che ri- 
mase incompiuta per la sua morte. Ferrara consacrò alla Storia 
letteraria il (omo VI della sua Storia generale, a Pai. 1833. M. 
Crispi dclineò soltanto il primo periodo di nostra Letteratura , 
che leggasi trai suoi Opuscoli stampati nel 1830. Altre Memo- 
rie per servire alla nostra Storia letteraria lasciarono i tre ca- 
nonici lìos. Gregorio, Gio. d' Angelo, Slef. di Chiara, che ine- 
dite serbansi in questa Libreria comunale. Il can. Pietro Smi fi - 
lippa ancora è venuto dandoci parecchi discorsi ed articoli di 
nostra letteratura, inseriti quali ne’ nostri Giornali, e tali negli 
Atti di quest'Accadcmin. 
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GENERALE XI 

cero ad illustrare le memorie pairie misero in campo 
gli uomini che le arcano del saper loro rcndulc 
famose. 

Vili. Pietro Ponzano, Mariano Valguarncra, 
Francesco Baronia , Agostino Invcges, ne danno 
i letterali di Palermo; que’ di Messina, Bernardo 
Riccio , Placido Reina, Placido Sampieri, Giu- 
seppe Buonfiglio , Domenico Gallo ; quei di Ca- 
tania, Pietro Carrcra, Giambattista de Grossis , 
Giambattista Guarnicri , Vito Amico', quei di Si- 
racusa, Vincenzo Mirabella e Giacomo Bonanni, 
Leonardo Orlandini c Vito Sorba , quei di Tra- 
pani; Vito Corvino e Leonardo Sammarlano , 
quelli di Erice; Mario Pace e Francesco Aprile, 
di Caltagirone; Vincenzo Auria c Benedetto Pas- 
safìume di Ccfalù; Giangiacomo Adria e Vito San- 
sone , di Mazzara; Vincenzo Lillara , di Nolo; Pla- 
cido Caraffa, di Modica; Giampaolo Chiarandà, 
di Piazza; Ignazio Noto, di Yizzini; Frane. So- 
lilo, di Termini; Agust. ìnveges, di Caccamo; Ma- 
riano Perelli, di Scicli; Pietro Carrcra, di Mi- 
litello; Mieli. Caracciolo, di Francavilla; Bastiano 
Cirelli, di Aci reale ; Gioach. di Giovanni , di 
Polizzi; di Licata, Carlo Pizzolanli; di Naro, il 
P. Salvatore; altri di altre città si ferono a spie- 
gare le antiche glorie letterarie, ciascheduno con 
quella sufficienza di notizie che trovarono '. 

1 I titoli c le date delle Storie particolari de' qui mentovali , 
e de’ tant' altri qui preteriti , li troverai distintamente schierali 
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XII PREFAZIONE 

IX. Noi non abbiam fallo questo novero di scrii- 
lori per vana oslenlazionc , ma per indicare dal- 
l’un canlo le fonti ove possano gli sludiosi allignerò 
le nolizie all’antica lelleralura spellanti, c per mo- 
strare dall’ allro quanto questa sia stala copiosa- 
mente discussa da laute penne, per tante guise , 
in tanti volumi. Per la qual cosa ben possiamo og- 
giinai dispensarci dal rientrare in un aringo gi;i 
percorso dai tanti che ci bau preceduti, e dal ri- 
maneggiare un argomento che forse potrà dirsi e- 
saurito, ed a che nulla o assai poco di nuovo giu- 
gncre si potrebbe. Clic se alcuno vorrà di un bat- 
ter d’occhio vedere schierali davanti a se i primi 
eroi della siciliana coltura, quanto non rimarrà e- 
gli a colale spettacolo e compreso da maraviglia 
e ripieno di stima per la sua patria, da cui, come 
da cavallo troiano, qual fu già la Sicilia nominala, 
così numerosa schiera sorse di prestantissimi let- 
terali? 

X. Come non riguarderà egli con riverente ci- 
glio, infra lo stuolo de’ matematici, un Archimede, 
un Teodoro, uno Scopa, un Itela, un Marino? trai 
fisici, un Empedocle, un Aristocle, un Nicola, un 
Filolao? tra’ iilosolì, un Diccarco, un Dione, un 
Timagora, un Siminia, un Alonimo ? tra’ legisla- 
tori , un Elianalle , un Caronda , un Diocle? trai 
medici, un Acronc, un Creonte, un Crisippo , un 



nella classo V, scz. I, art. IV, della più volle menzionala Diblio- 
grulia, dove ci ha molli moderni qui pretermessi per brevità. 
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Eefanlo, un Eradico, un Filislione, un Filonidc , 
un Policlelo , un Pausania, un Apuleio ? 

XI. Se questi inlescro a coltivare i campi uber- 
tosi delle severe scienze; or che direm noi di quei 
che tolsero ad inalbare i fioriti prati delle amene 
lettere? che diremo de’ lauti poeti o de’ tanti ra- 
mi di poesie? che diremo de’ lirici Ibico , Filos- 
seno, Stesicoro? che de’ tragici Eschilo , Archino, 
Empedocle, Carcino, Sosifane? che de’ comici E- 
picarmo, Aclico, Apollodoro , Dinoloco , Potino , 
Eudosso , e de’ tre Filemoni? che degli elegiaci 
Focilidc e Tcognide? e clic de’ buccolici Teocrito 
e Mosco? e che de’ didattici Carmo, Terpsionc, Ar- 
cheslrato? 

XII. E se dall’amabile Poesia non vuole andare 
disgiunta la maestosa Eloquenza, come non faremo 
noi plauso a’ primi retori e maestri di essa, Gor- 
gia, Cornee, Tisia? come non ascolterei!) con di- 
letto i gravi oratori, Alenagora c Pione, Lisia e 
Polo? Anco la Filologia vanta per sè un Cecilio e 
un Talele : anco la Musica si pregia di un An- 
drone c di un Metello : anco le belle arti, la pit- 
tura, la scollerà, l'architettura ostentano i Zcusi, 
i Pitagora, i Deraofili, i Feaci. 

XIII. La Storia finalmente da quanti non fu il- 
lustrata? si che mollo debbo a Timeo, ad Antio- 
co, ad Archelimo, a Demetrio, a Diodoro, ad E- 

1 Si è ragionalo a sullìcicnza di costor ludi quanti nel volu- 
me Il «Iella presento Istoria , dove pur d'altri si parla qui non 
memorali. 
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vernerò, a Callia, a Lieo, ai due Filisli, a più al- 
tri. Nessun ramo in somma di umano sapere in- 
tatto rimase tra le mani di que’ primi ; e , quel 
che più monta, non pure ogni maniera di lettere 
fu avvantaggiata , ma delle alle slianicre nazioni 
degli eccellenti maestri e degli ottimi esemplari : 
talché gli esteri più rimoli o dalla Sicilia li chia- 
mavano a sè per impararle, o nella Sicilia per tal 
effetto si tramutavano 

XIV. Benché, a vero dire , io non saprei dif- 
lìnire, se a vista di tanti celebrali scrittori sia mag- 
giore la nostra compiacenza per la gloria che da 
loro derivasi alla nazione, ovvero il cordoglio per 
la perdita che riportata n'abbiamo delle magistrali 
lor opere. A riserva di alcune poche, involale alle 
ingiurie de’ tempi , e di pochi frammenti che ci 
rimangono (ralle opere d’altri scrittori, del rima- 
nente non altro più esiste che nudi titoli e l’inde- 
lebile fama immortale. 

XV. Or se la prima parte della Storia siciliana 
che abbraccia, siccome dicemmo , lutto il tempo 
che corre da’ primi suoi abitatori sino alla inva- 
sion saraccnica, cotanto abbondò c di uomini let- 
terali c di storici illustratori dcll^ loro letteratura, 
non può ceromante asserirsi altrettanto del medio 
evo, che la seconda parte ministra di della islo- 

1 11 volume citalo di questa Istoria vi dà conto c di questi e di 
più altri poeti, oratori e storici del greco periodo. 
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ria : pochi di questo tempo si furono i progressi 
della coltura, c pochissimi ancora quelli che la 
descrissero. « Anzi noi, dice il dotto Rosario Gre- 
gorio, desideriamo tuttora la Storia letteraria siciliana 
de’ mezzani tempi, la quale non dee riputarsi di 
minore utilità in questi studi preliminari, essendo 
la pubblica coltura e lo stalo delle lettere e il loro 
progresso un oggetto interessante ; conciossiachè 
concorran del pari le vicende c gli avvenimenti let- 
terari a potersi pienamente conoscere le naziooi 
che si descrivono 

XVI. Il volo manifestalo da questo esimio pub- 
blicista ci accingiamo noi di mandare ad effetto, 
per quanto la scarsezza de’ monumenti comporla 
e la fievolezza di nostre forze consente. Se la Sto- 
ria dettela mediana , come dicevamo , si estende 
dall’epoca saracena fino al secolo XV, già noi ne 
abbiamo premessa la parte primiera nel precedente 
volume : tocca or dunque in questo appresentarne 
la continuanza ; il che ci studieremo di fare , se 
non con quella dignità e finezza che pur merite- 
rebbe il subbielto, il meno imperfettamente che per 
noi si potrà, dovendo accontentarci del poco do- 

' o Introduzione olio studio dei diritto pubblico siciliano » di- 
scorso 1, infine. Il Gregorio qui lodalo desiderava una Storia 
letteraria nostra de' bassi tempi per la più piena intelligenza del 
diritto pubblico, da lui preso ad illustrare. Oltre a questo , de- 
sidera che de' tempi medesimi vi sia una diplomatica,' una nu- 
mismatica, una lapidaria, una cronologia, una geografia. Di luUi 
codesti rami daremo quelle scarse contezze clic ci è venuto fatto 
di raunurc. 
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XVI PREFAZIONE 

ve manca il mollo, e andar in busca di qualche 
barlume per diradare la densa caligine di quel fo- 
sco intervallo. 

XVII. Queslo intervallo costa di cinque secoli, 
ne’ quali regnarono cinque dinastie che formano 
ne’ sicoli fasti allrcllanle epoche , la normanna 
cioè, la sverni , V angioina, l'aragonese, la casli- 
gliana. Succedette a quesl’ultima I* austriaca sul 
principio del secolo XVI , che dà cominciainenlo 
alla Storia moderna, presupposta la tripartizione 
che dicevamo. E veramente da quel secolo ripete 
la letteratura i suoi più rapidi avanzamenti, mercè 
alla invenzione tipografica , per cui e si moltipli- 
carono a dismisura le opere e si diffusero a ma- 
raviglia i lumi per lutto l’emispero intellettuale ; 
senza dire i tanti altri sussidi, onde quell’ età fu 
ferace per universalizzare l'incivilimento ’. 

XVIII. Innanzi di far punto a questi preliminari, 
ci crediamo in debito d’antivenire un sinistro giu- 
dizio ed una taccia d’antilogia che farci si potrebbe 
in raffrontando il presente volume col precedente. 
Conciossiachè in quello abbinili dimostrala l’elevazione 



1 La invenzion della stampa Tu certamente lo slromento più e- 
nergico a propagare rapidamente lo umane cognizioni; e noi do- 
vremo n suo tempo Irallnro la su i inlro duzionc fra noi. A que- 
sto si aggiunse la venula de’ dotti Greci in Italia dopo l'eccidio 
del loro imperio bizantino; c la scoverta dei nuovo mondo che 
dischiuse all' antico il prospetto di nuovi uomini, di nuove terre 
di nuovi miri, di nuovi cicli, dovea Tir nascere nuove idee , o 
nuovi lumi apportare alla nautica, alla fisica, alta medicina, alla 
storia n durale, all’ astronomia, a tutto tutte le scienze. 
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di svariala coltura e M grado non lieve <V incivili- 
mento, a che quesl'lsola Fu levala dagli Àrabi; do- 
vechè in questo saremo costretti a deplorarne so- 
vente lo staio di abbiettezza e d'inscizia a clic sotto 
lo stesso dominio fu ridotta. Or come va questo 
mai? e non è ciò un disdire quanto si è (ietto? 
non è un ritrattare quanto si era esposto ? Dob- 
biamo sul primo limitare di questo edifìcio , pria 
d’entrare ne’ suoi sacrari , raggiustare le idee e 
sgomberare codesta apparente contraddizione, ac- 
ciocché con animo meglio disposto ogni dello si 
ponderi, ogni fatto si estimi. La letteratura ara- 
bica è ben diversa dalla cristiana : ciò non ha bi- 
sogno di prove, perchè parla tulio da sè. Or men- 
tre sotto i Musulmani si portò in allo la prima , 
dovette al lutto subbissar la seconda. Infatti, quanti 
da noi fur commemorali scrittori, ad una erano mao- 
mettani: de’ cristiani indigeni nulla memoria, nullo 
documento è a noi pervenuto : che se taluni po- 
chissimi troviamo avere scritto, * ciò essi fecero in 
lontani paesi, dove per la saracena tirannide si fu- 
rono rifugiali, e noi di essi demmo contezza nel- 
l’epoca bizantina. 

XIX. Quando noi dunque diremo imbarbarito il 
nostro idioma, inselvatichito il nostro paese, inten- 
diamo alla letteratura classica, che presso noi era 
stala la greca e la latina, la quale al sopravvenir 
dell’arabica restò sopraffatta e giacquesi oppressa. 
E come mai potevano i miseri isolani vacare alle 
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lettere, se appena lor conselivasi di respirare, gra- 
vali da enormi gesie , sopraccarichi di dura ser- 
vitù, impediti dal libero esercizio delle lor facoltà, 
della loro religione ? Confessiamolo adunque di 
nuovo : molle e grandi furono le istituzioni dei 
Saraceni, non poche le invenzioni, non volgari gli 
edifici, floride le scienze, le lettere, le arti libe- 
rali e meccaniche : ma ogni cosa fu arabica , e 
tanto basti. Or entriamo a trattare di nuovi siste- 
mi politici , di nuovi stabilimenti civili , di nuove 
scienze, di lettere nuove , di nuove arti , perchè 
tutte cristiane : se pure non vi piaccia piuttosto 
chiamarle antiche , perchè restauratrici di quelle 
che innanzi la saraccnica invasione fiorivano. Ma 
certo alcune per lo meno si vogliono dire novelle, 
perchè danno inizio alla letteratura moderna, che 
prende le mosse dalla formazione delle lingue vol- 
gari e dall’organamento degli ordini sociali. 

XX. Scompartiremo, al solito nostro, il presente 
volume in più libri , di cui il primo tratteggi di 
fuga il quadro dello stalo politico, clic cotanto in- 
fluisce nel letterario; il secondo dispieghi l’anda- 
menlo delle scienze: indaghi il terzo le vicende de- 
gli studi sacri; il quarto vi mostri gli esordì delle 
rinate lettere ; l’ultimo metta il suggello co’ mo- 
numenti dell'arte Tal è la tela che ci s’impone 

1 La scarsità de’ singoli rami ci olibliga a strigncrc talora in 
solo un capitolo ciò clic in altre epoclic ci richiede» l'ampiezza 
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a delincare; Ida non tocca per anco da verini pen- 
nello : riserbiamo a qualche mano maestra il pie- 
namente incolorarla. 

d' un libro. Tulio in somma ci addimostra ì primi albori del 
giorno novello , che ricominciava ad irradiare il uoslro orizzonte. 
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LIBRO 1. 



NOZIONI POLITICHE 

Senza troppo inlcrlcnerc i nostri leggitori 
in prologare a dilungo, quasi per vagheggiare 
l'esteriore vestibolo del novello edificio, entria- 
mo negl'intimi suoi penetrali per disaminarvi 
la fondamentale sua coslrullura, la quale , co- 
me nolo a chicchessia, nella politica costituzione 
dimora. Veggiamo dapprima chi furono gli sta- 
bilitovi primieri di nostra monarchia; indi qual 
forma di governamenlo v introdussero; da ulti- 
mo, di quai leggi l'ebbero consolidala. Noi, me- 
mori del nostro istituto, non vorremo travalicare 
i segnati confini per divagarci su campi spel- 
lanti al dominio della Storia civile : tanto solo 
sarem per libarne , quanto fi a d'uopo al nostro 
intendimento. Nessuno impaniò ne vorrà dar 
biasivu » di aridezza, di stitichezza, di tisichez- 
za, ove scorga con tratti fugaci passarci sopra 
fatti che ministrano ad altre penne argomento 
di pieni volumi. Ad essi noi rimandiamo chi 
vuol risaperne d'avanzo : anzi gli verremo di 
mano in mano additando le fonti , ove disse- 
tare la sua per altro laudcvole bramosia. Di 
che ci saprà buon grado., io credo, ogni stu- 
dioso che ami d'approfondire le trallalc materie, 



Digitized by Google 




ma che ignori per avventura dove far capo. A 
questa esigenza abbiavi noi provveduto costan- 
temente per lutto il corso della precedente Isto- 
ria : lo stesso provvedimento daremo alla sus- 
seguente , acciocché le altrui dovizie pienamente 
sopperiscano alla nostra qualunque strettezza. 
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■OIMBCHtA 

I. Era Sicilia nel secolo XI popolala d’ Indìgeni , discendenti 
dai Siedi antichi ; di Greci, sopravvenuti a tempi diversi dal- 
l'orienlc; di Ebrei , sparsi già da più secoli per tutta l' Isola; e 
di Saraceni, che da oltre a due secoli la signoreggiavano. A que- 
sti poi altre generazioni si vennero rannodando col soprapgiu- 
gnere de’ nuovi conquistatori : tali furono i Franchi, tali i Lom- 
bardi, tali altri venturieri di paesi diversi, che militarono sotto 
i Normanni pel conquisto dell’ Isola stessa, in cui poscia ferma- 
rono lor domicilio. Ciascuno di cedesti popoli favellava il suo 
linguaggio, professava il suo culto, manteneva le sue costumanze. 
Noi avremo in decorso luoghi più opportuni a schiarire questi 
particolari ; per al presente si voglion conoscere que' prodi che 
colla loro venuta mutnron faccia allo stalo politico, religioso, let- 
terario di questo paese l . 

' Mollissimi sono gli scrittori che ne lasciarono ampie narrazioni del- 
l'origine, delle successioni, delle imprese, delle conquiste de’ valorosi Nor- 
manni. Disamineremo a suo luogo quegli che ci perteogono : qni soli ne 
rimembriamo alquanti estranei, cosi antichi come moderni. De' primi una 
raccolta ne pubblicò quell’ Andrea Duehesne, che pure raccolse in cinque 
volumi gli Sei inori coetanei della Storia de' Franchi, dall’origine della genia 
fino a' tempi di Filippo |V. La collezione che ei aspetta a'intitola « lliato- 
riae Normannorum Scriplores antiqui, rea ab illrs gesta» eiplicantes, ab an- 
no 838 ad an. 1220 o. Luietiae Taris IRMI. — Conlengonsi quivi le Cro- 
nache di liudone diacono di san Quirino, di Ordeneo Filala L'ticense , di 
Guglielmo Gemmelicensc, di Goffredo .1 lutatemi, lutti dell'Ordine Bene- 
dettino. Trai moderni pei. che son tutti. francesi, e che in loro farcita sto- 
riarono, ne basterà sol citare le « Cioniques de Normandie » contenenti i 
fatti de' duchi, principi, baroni e signori di quel paese, stampate a Rouen 
fin dal 1487, e poi in più guise corrette, continuate, (impresse, e quivi ed 
altrove : le Ricerche ed amichili) della Meuitria (dell* poi Normandia dai 
suoi conquistatori), di Carlo de Bourgueville, a Caen 1588; la Descrizione 
geografica ed istorìca dell'Alta Normandia , di J'ouuainl Vuplenis , a Pa- 
rigi 1740 : la Storia generale di Normandia , dall'anno 800 fino al 13CI , 
di Gabriele du Aloulin, a Rotteli 1631 : la Storia sommaria di Normandia, 
di L. favaueur de Maneville, ivi 1731 ; la Storia del Ducato di Norman- 
dia, di Gian lac. Goube, ivi 1815 : la Novella Istoria di Normandia, ar- 
ricchita di nolo attinte dal Museo di Londra, coll'estratto d'un Romanzo de- 
Duchi normanni, composto al secolo XII, e scovcrto trai mss. del re d'io, 
ghilterra, pubblicato per Al. de Lufrenoye, a Versailles 1814. Quest'ullima- 
riprodotta quivi medesimo sotl'altro tiicrlu al 1816, vi aggiogne una con- 
tezza sopra gli Storici e Poeti normanni. Del resto uop'è confessare che co- 
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IF. I Normanni (voce (polonica che suona Uomini scltcntrio- 
nali o sia dei Norie, perchè discesi dalle parli boreali d’ Europa), 
dopo d’aver saccheggiale le coslc del mare, approdavano in Francia 
sotto il regno di Carlo il Calvo, e vi fnccnn guasti inesplicabili. 
Le loro scorrerie durarono 80 anni . e a tale crebbero , che i 
deboli successori di Carlo Magno ridersi ridotti a pagar loro dei 
vergognosi tributi, che ad altro non servirono che ad attirarvi i 
barbari in maggior numero, e renderli forti a segno da assediare 
Parigi tre volle. Carlo il Semplice fece un trattalo con essi, diede 
sua figlia in moglie a Rottone loro capo, che, essendo ancor pa- 
gano, fu battezzato, e prese il nome di Roberto ; e nel IH 2 gli 
cede una parte della Neustria col titolo di ducato , a palli che 
ne prestasse fede ed omaggio alla coronn. Uno de’ successori di 
questo Roberto, primo duca di Normandia, fu quel celebre Gu- 
glielmo , soprannomalo il RaMardo e poscia il Gonqui»lalorc, 
perchè fece la conquista dell' Inghilterra nel 1066 : per cui la 
Normandia divenne proprietà de’ re della Gran Brettagna •. 

III. Come a Rollone , primo duca di quel paese c primo sti- 
pile de’ nostri principi, succedette Guglielmo, cognominato Lun- 
gaspada, nel 911; cosi a questo tenne dietro suo figlio Riccardo I, 
nel 942; e a quesl’allro, Riccardo II, nel 996. Ita qucsFullinto 
c da Giuditta sorella di Goffredo conte de’ Britanni nacquero Ric- 
cardo III, Roberto c Guglielmo : de’ quali , estinto per veleno 
il primo , succedè nel ducato il secondo , e il terzo diè nasci- 
mento a Tancredi , che dall’essere venuto in luce nel villaggio 
di Altavilla entro il territorio di Costanza, ne fu costituito Conte *. 

staro, inlesi a narrare i fatti de’ Normanni franerai , poco ri dissero dei 
Normanni siculi che da quelli discesero. De' nostri più di proposito slurieg- 
giaron altri che a miglior luogo saluteremo. 

• Codeste vicende copiosamente descritte ila' testò mentovali francesi , 
vengono ugualmente narrale dagli Storiografi dell'Inghilterra , che pur di- 
venne conquisto a' Normanni. Vedi fra i tanti t'u Angtia Norrnanica » di 
Gugl. Cainden; ove pur trovasi la Vita del Conquistatore Guglielmo, scritta 
da incerto, a Francforl 1603 : le « Anglo normali nnliqnitics » di Andrea 
Vuearel, a Londra 1767 : le differenti collezioni Ialine cot titolo <■ llisto- 
riae anglicanae Seriptores » divolgale da Matteo di ìVeilminitcr , a Lon- 
dra 1670; da Enr. Savilio, ivi 1806; da Rogerio Tmjrden , ivi 1652; da 
Gio. Felt, ad Oxford 1681: da Tom. Gale . ivi 1691 ; da Ciò. Sparke , a 
Londra 1723; da Tom. llearne, pur ivi 1709-35. Intralascio le infinite Sto- 
rie di quella rinomata nazione , e raicordo soliamo quella dell' anzidetto 
Guglielmo, duca di Normandia e re d'Inghilterra, descritta in francese daN 
l’ab. Prevoti, a Parigi 1712. 

1 Pio cose intorno a questi duchi ci narrano le Cronache e gli Annali dei 
due paesi d'Inghilterra e di Brettagna, raccolti e vulgati per Altain, bouearj, 
a Parigi 1531; da I? off. Holintehed, a Londra 1586; da Matteo Partirvi 1610; • 



Digitized by Google 



CAP. I. MONARCHIA 3 

IV. 100V. Questo Conte, venuto di Normandia in Italia sul fare 
del secolo undccimo, vi fermò per piò anni la stanza e lasciovvi 
morendo dodici figli. Uno di questi, Guglielmo Rracciodi ferro, 
avendo in conilitlo superalo Giorgio Itlaniacc, comandante dello 
impcrador d' Oriente , s’ impadronì della Puglia in tutto e della 
Calabria in parte; sicché nella sua famiglia fu di quella il primo 
Conte. Gli succedono in questa dignità, l'un dopo l'nllro, i fra* 
felli Drogone, l'nnifredo, Goffredo, Roberto Guiscardo : il qual 
ultimo, avendo lolla a' Greci la rimanente Calabria e lu Lucania, 
espugnato Durazzo , vinto i veneti , debellali i Romani rubelli a 
Gregorio VII , fu da questo pontefice creato Duca di Calabria e 
Conte di Puglia 

V. 1070. Intanto Ruggieri Bosso , l'uilimo tra' dodici fratelli, 
destinato in prima da Roberto al governo di alcuno città delia 
Puglia, indi con essolui passò nella Sicilia, scacciovvi i Saraceni, 
si divise con esso la dominazione dell' Isola , e dopo la morte 
del medesimo si dichiarò Conte egli solo o della Sicilia e della 
Calabria, che governò anni sedici *. 

VI. 1101. Simone primogenito di Ruggiero fu il secondo Conte 
delta nostra Isola, il quale vessalo dalle tante sedizioni di quella 
parte di Puglia che gli apparteneva , avendo appena dominalo 
qualch'anno , passò di questa vita senza figliuoli , e lasciò suc- 
cessore il suo fratello Ruggiero II *. 

VII. It05. Questi avendo dopo la morte di Guglielmo suo ni- 
pote ereditato la Puglia e la Calabria , tolto a’ greci Napoli cd 
altre città, restituita a papa Innocenzio li la libertà , il vcnlesi- 

le promulgato nel seroi nostro da Gì». Hardyng , di Al. Douet , di Gio. 
SAarpe, i t undra 1811 1S. 

1 La genealogia di Tanertdi, e le notiiie della sua mogli, de' suoi figliuoli, 
di' suoi attenenti, e delle diverse relazioni cogli altri potentati d’Europa , 
sono state ordinatamente digeste da Hocco Pitto nella sua Cronologis dei 
Ite di Sicilia, stampata a Palermo 1030, accresciute nei 1613, e premessa 
alla sui Sicilia sacra nell'edizione del 1733. 

* Lu stesso Pirro, cosi nella citala Cronologia , come nelle Notizie delle 
Sicole Chiese, ne ragguaglia de' Tetti, degli statoti e delle benemerenze , 
cosi di Ruggiero come de' suoi successori. Altrettanto ban fatto e Mieti. 
Rizzo e Felino sandeo e Crisi. Besoldo e Ferd. Paterni nelle lor Vite del 
Re nostri; de' quali, come d’altri biografi e cronologi e genealogici regii , 
diam conto nella nostra Bibliografìa, (classe Vili, fez. I). Del primo Rug- 
gieri in particolare descrisae la genealogia fra Simont da Lamini, ebe tus. 
aerbssi in questa libreria comunale. 

* Morto il Conte a Mileto di Calabria l'anno I del aecolo XII, dalla sua 

terza coosorte Addano lasciava due figliuoli; il primo de' quali Simons . 
di soli otto anni, lasciò governare la madre , e mori coniandone appetta 
dodici. 4 
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most'ttim’nnno del suo governo è chiamato il primo re della due 
Sicilie; e vi tenne Io scettro per altri anni ventidue ’. 

Vili. 115i. Suo figliuolo Guglielmo il primo, cui la crudeltà 
e la cupidigia acquistarono il soprannome di Malo, comechè avesse 
sulle prime dati saggi di valore nelle guerre contro i Pugliesi e 
i Mori , poscia però degenerando dalla patria virtù , si rendette 
e spregevole a’ nemici c detestabile a’ suoi , finché con oscura 
morte chiuse l’ ingloriosa sua vita *. 

IX. 1166. Tutto da lui dissomiglianlc il figliuolo Guglielmo , 
detto per la sua clemenza e generosità il buono : guerreggiò con 
Andronico impcrador di Bizanzio , fece a lui succedere Isacio 
Comncno, sovvenne ni cristiani nella Palestina oppressi da' tur- 
chi. e dopo quattro lustri di laudcvole regno trapussò senza fi- 
gli ». 

X. 1190. Succede alla corona Tancredi figliuol di Ruggiero 
conte di Lecce, nato dal re di questo nome, ma morto prima del 
padre. Si oppone a questa elezione Clemente lll.c poi Celestino III, 
il quale e gli muove guerra e gli suscita incontro Arrigo Cesare, 
dandogli in matrimonio Costanza figliuola del re Ruggieri. Si di- 
fende Tancredi contro gli assalti e si sostiene per più anni. 



1 Molti sono i laudatori di questo Principe : ne raccordiamo qui alquanti 
da’ più moderni. Eccone i titoli : » La fama oratrice nel suo mausoleo, e- 
Tetto dalla pietà e descritto da Onofrio di s. Gasparo ». Pai. 1722 io 4°. 

Orazione del p. d. Giul. Mutcari basitiaun , detta nell'anniversario 

de' soni funerali, nel duomo di Cefilù (che il rironosee a suo fondatore^. 
Pai. 1755 in fot. — Iguana S ole mi « Elogio di Ruggieri » senza data , ma 
fu stampalo a Nap. e Pai. 18*0 in 4°. —Altro elogio ivi recitato da Uom 
Nettino. Pai. 1848 in 8°. \ 

> Morto d’anni 46 d'età, e 12 di regno , la su» spoglia dalla regia Cap- 
pella palatina fu per ordine della reina Margherita , dopo alquanti soni , 
trasferita nel duomo di Monreale, edificalo da suo Aglio Guglielmo , e ri- 
posta nel prezioso mausoleo di portido che tuttora ai ammira, descritto da 
cento penne; di che a suo luogo d i r assi. 

j Le virtù, le imprese, le benemerenze di questo Prinripe furono enco- 
miate di un Tommaso arcivescovo di Reggio ; il cui Ialino elogio fa poi 
pubblicalo da Dom. Schiavo tra le Memorie per sertire alla Storia lettera- 
ria di Sicilia It. I, par. VJ. Ma meglio che altri, e più alia stesa, nescrissa 
M Frane. Testa, arci», della Chiesa, dov'esio Guglielmo riposa in un mau- 
soleo accanto a quello del padre, il dotto suo contentano « Do vita et rebua 
gestii Guilelmi II » fu mandalo alle stampe nel 1760. con la versione a 
rincontro dell'ab. Secondo Sinesio. Essendosi poi, al 1846, fatta la ricogni- 
zione de' cadaveri d'ambo i Guglielmi , dopo la stupenda restaurazione di 
quel gran tempio, M. Giamb. Tur alio, vicario generile, per quella solenne 
tumulazione recitò un Dùcerlo che ai legge in inaoipa. 
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XI. 1188. In questo intervallo insieme con esso regnò Rug- 
giero III , che vuoisi da alcuni morto ulquanli mesi prima , du 
altri alquanti mesi dopo del padre. 

XII. 1191. Guglielmo III di questo nome è il sesto ed ultimo 
re delle due Sicilie della normannica stirpe : il quale preso dal* 
l‘ itnpcrador di Germania chiuse in dura prigione gli afflitti e 
brievi suoi giorni *. 

XIII. Son questi i Principi che dominarono l' Isola nel periodo 
de' due secoli che abbiam tolto n contemplare. Noi non diamo 
qui nè storia civile del regno nè biografia de' nostri monarchi : 
I pochi cenni premessi bastano all’ intendimento dell'opera, che 
quello si è di seguir le vicende di nostra coltura. Lo abbiamo 
già detto , ed ora lo ripetiamo : se altri desidera di questi re- 
gnanti contezze più ubertose, tutte le storie di Sicilia lo potran 
satisfare : il perchè abbiamo qui ancora indicate le fonti a che 
attignerne con quella pienezza che basti ad appagure con so- 
vrabbondanza ogni desio. E qui ognuno si avvede quanto ne sa- 
rebbe agevole di moltiplicare le pagine ed ingrossare i volumi , 
se trascriver volessimo quanto da altri fu scritto : ma nostro stu- 
dio principale fu sempre ristrignere c non ampliare, memori del 
greco proverbio : Un gran libro è un gran male. 

XIV. Quello che al presente istituto confassi, egli è il vedere 
qual forma di reggimento ebbero fra noi introdotta i nuovi di- 
nasti, qual sistema di economia, qual piano di legislazione, qual 
grado d’ incivilimento. Codeste tutte ricerche son pertinenza di 
una Istoria letteraria, ed è nostro debito d' intraprenderne le più 
diligenti ricerche. E non è già che di queste manchino abili Imi- 
tatori , che rc precorsero in siffatte investigazioni : ina noi , lo* 
gliendo da loro gli sparsi elementi , ci adopreremo dar loro 
quella somiglianza, quella connessione, quella unità clic iic renda 
men faticoso lo studio. 

XV. Non è da obbliurc che alla venuta de’ Normanni era que- 
st' Isola governala con leggi musulmane da musulmani rettori. 
Quali fossero quelle leggi , quali codesti rettori , lo abbiamo a 
sufficienza dichiarato nell’epoca precedente. Allorché sopravven- 
nero i Normanni , non vollero spopolar la Sicilia de’ Saraceni , 
come poi fece Federico lo Svevo : contcnlaroiisi d' imporre loro 
un tributo, ed era quel medesimo cho dianzi pagavano i cristiani 
al governo arabo, detto gaia : con ciò gli ebbero lasciati liberi 

' Con questo Guglielmo si estinte la famiglia normanna. I.e spietatezze 
da lui sofTerle Della sua prigionia lasciamo taccoularle alla Mona di quei 
(empi rivolutosi. 
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cosi nell'esercizio «li loro religione , come nel possesso «li loro 
proprietà. Che anzi dell'opera loro giovaronsi i nostri Principi c 
negli uffici pubblici, c nelle spedizioni militari, e (innneo nelle 
costruzioni molliplici di arti e mestieri c manifatture, nelle quali 
aveano gli Arabi tanta perizia, quanto a suo luogo fu dimostrata. 
Entriamo pertanto a disaminare la nuova organizzazione che ar- 
recarono di Francia i magnanimi conquistatori. 

CAPO II. 

ISTITUZIONI 

I. Dovendo dare al mio lettore un’idea compiuta della coltura 
letteraria che in questa età di mezzo fiori nell' Isola nostra, credo 
di far cosa non aliena del mio istituto, se previamente gli metto 
davanti gli occhi il vario sistema politico, che in essa ebbe luogo, 
da cui gran parte dipende del letterario. E certamente , se la 
scienza della legislazione è unn delle più nobili che possa van- 
tare ogni ben colla nazione, e se questa scienza del diritto pub- 
blico non vuoisi ignorare da chi pretende o rendersi istruito de- 
gli andamenti del suo paese, o spaziarsi su per gli ameni campi 
della molliplicc letteratura; farà io credo non disutile pregio del- 
l'opera chi din, nlmcn di passaggio, un leggiero abbozzo di que- 
sto non meno importante che dilettevole qundro. 

II. Or dunque , costituita che fu da' Normanni la monarchia, 
sebbene il conte Ruggiero, inteso sempre a guerre e conquiste, 
poco potesse attendere a leggi e regolamenti, nè altri magistrali 
non troviamo da lui nominali che i soprniiilendcnti alle torri ed 
ai castelli *: il suo (igliuol Ruggiero , primo re dell' isola , pro- 
fittando di quella pace che ben lunga godette, stabili una forma 
di governo tale, che indirilta fosse alla pubblica felicità. E pri- 
mieramente, l'unno medesimo 1130, il giorno del divino Natale, 
giorno fausto della sua coronazione, volle che i primati tutti del 
regno si radunassero a generalo convento, e presenti assistessero, 
alla gran funzione. Questo si vuole il primo de' Parlamenti te- 
nuti in Sicilia ; dacché gli altri due che t anno prima celebrali 
uvea, quasi in preparazione di questa solennità, eransi convocati 
fuor di Sicilia, l'uno a Melfi e l'altro a Salerno 1 b . 

a Malalerra fini. tic. lib. Ili, rap. 32. — b Telesino De re 6ut gest. Do 
grr. reg. lib. I, cap. 21, et lib. Il, cap. I. 

1 Parlamento nomossi l’ adunanza nazionale, ebe da' Greci ebbe nome 
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III. Questi pnrluoicnti lungamente descritti dal Telesino , co- 
mecché non serbassero tutte le formalità che di mano in mano 
si andarono introducendo , il perchè non vorrebbe i’ Inveges ri- 
conoscerli tali *; ad ogni modo ne gettarono le fondamenta c i 
primi lineamenti ne trassero : n , ciò che a gloria di essi rileva 
il Diblnsi “ « il parlamento d'Inghilterra, che secondo il Rlnck- 
slonc non ha maggiore antichità che quella dell'anno 1 2 1 5 . sotto 
il regno di Giovanni , non fu che una imitazione di quel di Si- 
cilia; c sebbene la forma del medesimo siasi coll'andar de' tempi 
cambiala in alcune parli, nondimeno la gloria di avero inventate 
queste utili radunanze dccsi a’ principi nostri normanni » *. 

IV. L’origine delle medesime altra si pretende da altri ! . I duo 

• Palermo nob. peg. 232. — b Slor. di Sio. t. V, lib. VII, sez. Il, cap. alt. 

CÙvoSs;, CJV^SptOlz, «Vp.6ttX^. da' Latini conuenlut , concilium eamilitim, 
danti Alamanni Vieta, dagli Spagnuoli Corte t, dai oostri Svevi e Aragonesi 
Curia gineralii. Tal voce è d'origine franca, come franca è l'origine del 
parlamento medesimo, come franchi erano i Normanni che fra noi Io sia- 
hilirono. Cosi ne pensa (àio. Bussieres nella « Historia Francorum a fi. IV, 
n. 11,); cosi Gio. Montano « De auclorilate concilii et parlamenlnrum Gal- 
liae » (n. »6I ; cosi Tom. del Bene « De comitiis et parlamenti* » fe.1, n. b) . 

1 L'opera di Gugt. Biadatone intitolala » Commentane» on thè Lawa 
of England a comparve primamente in quattro ampli volumi ad Oiford 1768, 
t poi più volte in forme diverse Rito alla 16a edizione di Londra 1811, ar- 
richita di note per Archbold: opera meritamente stimata per la luce che 
sparge sulle leggi costituzionali di quel reame. Possiamo a questo pubbli- 
cista accoppiare i differenti sto-ici della Legislazione britannica; quali so- 
no. (àugi, Vugdale, stampala * Londra 1666; Nat. Bacon, ivi 173U ; Gio. 
Rtevee al 1787; Slalleo Vale, al 17U1. yuesi' ultimo fu illustrato dal Run- 
mn glon, e poscia dal Vogkerty nella ristampa del 180Q. lian poi pubbli- 
cate quelle cosiiluzioni parlamentarie eoi titolo « Slalules al large » ()w. 
Buffhtad, in XIV volumi, a Londra 1763; Edlyne Tomlint, in XX, al 1811; 
Van by Ptcktring in L. dal 1762 al 1810. 

* Prescindendo dal nome r dalle forine, che diversilìcaronsi secondo i luo- 
ghi e tempi diversi ; retto è che quasi tulle le antiche nazioni si ebbero 
le loro riunioai: se l'ebbeio gli Ebrei, gli Ateniesi, gli Spartani, gli altri 
Greci di varie province . come I Messeri), i Ioni, i Doniesi, gli Etoli, gli 
Kgini ecc.; a nulla dir dei Romani, de' Cartaginesi, degli Assiri, de' Per- 
siani, e d'altra nazioni europoe. Veggasi tra gli altri il Sigonio <r De Re- 
pubhea Uebraeoruui » fi. I, c. 3 et I. VII. c. 6J; e « Ile antiquo iure prò- 
vinciarum » (I. I, c. 0 et ai.); il Cragio a l>e Republica Lacedaem. » (I. I , 
c. 7 j; il Manuzio « De Comitiis populi romani » ed altri antiquari. La Si- 
cilia nell' epoca greca non difettò di tal vanto ; chè anzi ciascuna città au- 
tonoma vantava i suoi comizi quali ci vengono ricordati da Tucidido . da 
Diodoro, c dal medesimo Cicerone; i quali ne fan inentovanra di quelli te- 
nuti in Siragusa, in Catana, in Messana, io Ptnurmo, io l.i li beo, in Gela , 
in Cenluripe. 
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doti! illustratori de’ nostri parlamenti , Ant. Mongilore e Frane. 
Serio , seguendo con buona fede le tracce di una cronaca favo- 
losa *, opinarono che i tre Bracci componenti i generali comiy , 

Y ecclesiastico, il mìlilare, il demaniale , vi concorressero però 
appunto , che il conte Ruggieri aveva i beni tutti dell' Isola di- 
stribuiti in tre classi, per darne una alle chiese, altra a’ baroni, - 
la terza a sè. Questa opinione, adottala già da alcuni giuristi, è 
stata oggi rigettata dal Di Gregorio <t Vero egli è , dice , che 
non altrimenti fossero ripartite le terre e le proprietà conqui- 
state j ma ciò vuoisi piuttosto alla natura delle cose e allo stato 
antecedente delle possessioni , anziché alla triplice distribuzion 
di Ruggieri attribuire : nè questa maniera fu propria della sola 
Sicilia, avendo in simil modo fatto i conquistatori di que' tempi, 
i Franchi nel reame di Gerusalemme, c gli stessi Normanni nel 
ducato di Puglia c in Inghilterra i \ 

V. Dopo quella prima nazionale assemblea seguitarono e Rug- 
giero c i suoi successori a convocarne delle altre , in cui i ve- 
scovi e gli abbati, aventi per capo l'arcivescovo di Palermo, for- 
mavano il (neccio ecclesiastico; i baroni c i militi sotto un primo 
titolato, il braccio militare ; i rappresentanti de* comuni sotto il 
pretore della capitale , il braccio demaniale 1 *. Grandi furono 



■ Bill. liberai. Mesi, per Com. Rag. — b Cornili, sulla ilo r. di Sit. 
lib. 1, cip. 11. — c Gir. Settimo Liti, tulio orig. di' pari, in Sicil. 

’ Sia che si vuole del motivo che spinse Raggierò a partire ìt nostro par- 
lamento in tre classi, esse in tal Torma si mantennero lino al 1812, quando 
per impulso della potenza britannica (che qui allora manteneva sue truppe 
a difesa di re Ferdinando contra I 1 invasione francese), sul modello del par- 
lamento di Londra fu questo ridotto a sole due Camere, fona di Puri che ab- 
bracciava i due rami, ecclesiastico e baronate, l'altra di Deputati o sia 
rappresentanti de’ comuni, rispondenti al braccio demaniale. Nulla diremo 
dell’altra trasformazione che si volle introdurre nel parlamento costituzio- 
nale del 18Ì8 sul modello di quei di Parigi, di Torino e d’altrove. 

» Il catalogo di quei titolati che avean diritto al parlamento ci vien ras- 
segnato da vari; come a dire, da (ìias. Carnevale , Storia di Sicilia ,1.1, 
da Gius. Bonfìglio, Istoria di Sicilia, par. I, I. I; da Martino la Farina in fondo 
alFazelto da lui tradotto; da Filippo Paruta in calce alle sue Medaglie di Si- 
cilia; da Mario Mula ne' suoi Commentari sopra i Capitali di re Giovanni , 
cap. Il, n. 12:1: da Bern. Mtsbel nella Relazione del governo di Sicilia , 
c. 40; da Alberto Palizzi nella Carla della nobiltà di Sicilia che entra in 
parlamento; dal Mungitore nette Memorie istoriche de' parlamenti , c. 15 ; 
da Vinc. Castelli, principe di Torrerouzza, ne' Fasti di Sicilia, voi. II. p. 141 
e segg. In tali cataloghi si presentano per ordine di lor dignità gli arci- 
vescovi, i vescovi, gli abbati, i priori, costituenti il braccio ecclesiastico; 
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dapprincipio i privilegi , singolari le prerogative di questi con- 
venti. Era lor lecito di formar leggi col consenso reale; dispen- 
sare a' Capitoli del regno ; prorogar gli Statoli delle adunanze 
passale; apporre condizioni a’ donativi; dimandar delle grazie in 
beneficio dello Stato ; e siffatte cose che trovansi diffusamente 
trattale appo gli scrittori 1 *. 

VI. Troppo ci porterebbe lungi il voler descrivere minutamente 
la forma, il luogo, il tempo, le persone, ed ogni cosa che a que- 
sta materia si appartiene. Rimettiamo su questo punto i lettori 
allo « Memorie isloriche » che ne ha lasciate il dottissimo Alon- 
gitore, premesse alla « Raccolta de' Parlamenti generali i. La qual 
raccolta fu nel 1659 pubblicata primamente per Andrea Marchese , 
e contiene sol quelli che egli potè rinvenire neU'uflicio del pro- 
tonolnro , dal 1494 sino al 1658. Indi , nel 1714 , il medesimo 
Mongitore Tacerebbe notabilmente, dando una succinta notizia di 
que’ che si erano celebrati prima, c la continuazione di que’ che 
seguiron dappoi *. 11 nipote di lui Francesco Serio e Mongitore 
arricchì colai collezione di altri e antecedenti e susseguenti sino 
al 1748 ; e ci diè gli atti di ben centonove Parlamenti in due 
grossi volumi; in fine de* quali aggiunse un Compendio de’ mede- 
simi , i quali poscia da altri ricevettero delle aggiunto ulteriori 
infino alTullimo del 1815 *. 

i Mastrilli, De magiitr. lib. V, eap. SS; Mata, In eap. ng. Ioan.; Del 
Bene, De Comit. eap. 3. 

i principi, i duchi, t marchesi, i conti, i baroni , componenti il militare ; 
le città in fine formanti il demaniale. 

1 Benché i sovrani nel convocar tali adunarne si avessrr di mira doman- 
dare sussidi pei bisogni dello Stato, che poi gli venivano decretati da' tre 
bracci a titolo di donativi (i qnali lenean luogo de’ dazi odierni^; pure oltre 
a ciò vi si sancivano delle leggi, che poscia Tur inserite ne' Capitoli del re- 
gno. I.e grazie poi che cbiedearansi in compenso di quei donativi ronfiarono 
la serie de' privilegi, onde andava superba, non che I' intera nazione, ma 
ciascuna città. La cifra di quelle volontarie esibirioni , ch'era ora più atta 
ed ora più bassa secondo i bisogni, deteiminavasi da' membri del parlamento 
a maggiorità di suffragi. Vedi Ant. Agraz « De donativo voluniario poli- 
tico a r. 4; il Sanfelice e De donativo tempore belli » n. 9,- il fiocco « De 
donativo regi faciendo » n. 32. 

> Comecbè non esistano ne' nostri archivi atti parlamentar) prima del se- 
colo XV, nondimeno il Mongitore rinvenne notizie degli anteriori; a di otto 
ne ragiona convocati da' normanni, ed oltre a venti dagli Svevi (Mtm. ilor. 
c. 6 e 7). Gii altri perlcngono alle succedute dinastie. 

v De’ parlamenti posteriori alla edizione del Serio vi ragionano il marchese 
di Yillabianca nella sua Sicilia nobile, e il principe di Torremuzza ne' Fa- 
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VII. L'esecuzione delle cose nel parlamento prescritte richie- 
deva lo zelo di autorevoli personaggi , che sapessero insieme e 
potessero mantenerne illesi e salvi i diritti. Indi nacque l'intro- 
duzione di que’ che chiamaronsi Deputati del regno: la cui ori- 
gine secondo il Mnslrilii , il Muta e il Masbel * si ripete da re 
Giovanni che nel 1474 ne ordinò l'elezione Il fine di loro crea- 
zione fu difendere i Capitoli del regno c vegliare alla lor osser- 
vanza : a che poscia si aggiunse la cura di lassare e di esigere 
i donativi stabiliti ne* parlamenti. Il Serio nc scuopre più antica 
l'origine: « Poiché Federico II aragonese, dic'egli, dopo aver de- 
cretato che ogn'anno in novembre si dovesse congregar parla- 
mento per disaminare so dagli officiali regii fosse stala la giu- 
stizia amministrata secondo le leggi e costituzioni reali, decretò 
che dovessero i parlamentari eleggere dodici persone del regno 
nobili e prudenti, per invigilare alle leggi, ministrar la giustizia 
c gastignre gli eccessi e ». 

Vili. Si scelsero lai deputati, quattro da ciascun braccio : Irai 
quali non eravi capo alcuno, ma presedeva ciascheduno di loro 
per un mese a vicenda col titolo di Priore, nel quale intervallo 
e dirizzava i negozi e intimava le radunanze , e i decreti della 
deputazione eseguiva. A dir vero, questo Corpo non ebbe a prin- 
cipio veruna sembianza di grande autorità; e fu nel parlamento 
del 1517 che ricevette per leggi proprie e per peculiari rego- 
lamenti vera forma di macslralo. Indi il parlamento del 1570 de- 
terminò che si formassero de' Capitoli, po' quali si governasse, o 
che vider la luce a Palermo nel 1598 d '. 

• Ducii. del governo di Sieil. r*p. 27. — b Capii. 101. Keg. lem — 
: Cap. 3 Feder. II. — d Mastri Hi De magitlr. lib. V . cap 12 ; Salarila 
De jutl. et jure 1. Il ari. V; Foutan. De paci, ciane. Ili, gioii. 3, Mula io 
cap. 101. Ioan. 

ali di Sicilia. Essendo quei pirlamenli altri ordinari J' ogni triennio, cd 
altri straordinari per urgenti bisogni, i predetti scrittori ci han romito rag- 
guagli di ciasceduno. e segnatamente da' luoghi ove si rautiavano : donde 
caviamo ebe fino a venticinque ne Tur convocali a Messina, undici a Cala, 
ma, tre a Slraguaa, ed uuo a Caltagirona, a Piazza, a Caslronuuvo, a Noio- 
a Rendano, a Tarn mina: gli altri tutti a Palermo, de' quali se ne conta- 
no 114 nell* edizione del Serio, a cui si vogliono aggiugoerc tutti i poste- 
riori fino alla loro abolizione. 

1 Questo maestraio supremo stanziò coll' andare degli anni parecchie di- 
sposizioni che mandavansi alla luce. Una compiuta raccolta ne usci con tal 
titolo: » Ordinazioni e regolamenti della Depurazione del regno di Sicilia, 
raccolti e pubblicati per ordine di S. M. Ferdinando Ut». Pai 1782 in fot. 
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IX, Dieci nnni appunto dopo il primo parlamento o dopo la 
sua incoronazione, cioè nel iUO, nc convocò Ruggiero un se- 
condo, nel quale, come rnccoglicsi dalle Costituzioni del regno, 
diede stabiliti) al governo politico , istituendo Sette Officiali su- 
premi clic alla somma sovrastessero dell' imperio, « clic nella re- 
gia città alialo del principe dovessero far dimora 1 : ciò furono, 
il Gran Contentabile, il Grande Ammiraglio, il Gran Cancelliere , 
il Gran Giustiziere , il Gran Protonotaio, il Gran Tesoriere , il 
Gran Siniscalco, Avca ciascuno le proprie sue attribuzioni c i 
propri inferiori uffizinli. Colali odici per la più parte esistevano . 
nella corte di Francia *; c Ruggiero discendente da una provincia 
di Francia volle introdurre in quest’ Isola un somigliante governo. 

X. Della dignità, delle preminenze , delle giurisdizioni , degli 
obblighi di questi Scltemriri, assai cose ne dice il medesimo Re 
istitutore nelle costituzioni del regno b , cd assai più nc hanno 
scritto quanti liun preso a trattare le cose nostre *. Al gran con- 
testabile fu conceduto il comando generale delle, truppe terre- 
stri, ol grande ammiraglio quello delle marittime, al gran cancel- 
liere di sovrintcndcre ai memoriali e a' diplomi , al gran giusti- 
ziere di presedere a' giudizi e ni tribunali, al gran camerario di 
intendere alle finanze ed alia economia della regia camera , al 
gran protonolaio di raliGcar le scritture c reiezioni de' magistrali, 
al gran siniscalco di provvedere alia corto e casa reale. 

a Loyseao De» offìcti rfe la Cout, lib. IV ; Vallcmonl Eltm. kilt, |.| , 
lib. Ili, cap. V. — b Lib. I. 

La strie di rasi muove dal 1871 , quando cioè tale Deputaiinne venne 
riorganizzata. Eivi in fondo la tavola cronologica de' Deputali triennali , 
eletti da’ tre bracci parlamentari. dal 1400 tino al 1778. Somigliante cata- 
logo nc presenta Frane. Emanuele, marchese di Villabianca , nel lib. Ut 
della parte I di sua Sicilia nobile; e nel lom. Vi de' suoi Opuscoli mas. ai 
trova continuato fino all’anno 1798. 

‘ Stabiliamo la nomina di questi udiri al 1140, dielro la scorta del Serio 
seguilo dal Villabianca; benché il Giannette seguilo dai Diblasi ne voglia 
l’ islituiione al 1130, cioè l' anno stesso della inauguraiion di Ruggiero. 
Questa discrepanza d* opinione è cosi tenue, ebe non vale la pena ri una 
aeria disamina. 

* Drgii esterni rbe hsn descritto questi nove Eitirl si contano trai frsn. 
cesi il Loystau e quanti trattano della corte di Francia, donde a noi ven- 
nero tali stabilimenti. Trai napoletani Pietro Cinturone nel libro IX e <teg. 
della Storia civile del regno di Napoli; Camillo Tonno. De' selle Udiri di 
Napoli; Greg. Grimaldi, Stona de' magistrali di Napoli. De’ nostri il Ma- 
strilli « De magistralibus regni Siciliac >; il /.canti, stato presente della 
Sicilia; il JUaii/el, Descrizione del governo di Sicilia; il Aiuta, Conienti ai 

5 
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XI. Quello però che merita la nostra principale attenzione si 
è il lineMerc come «In tai sette uffizi primari emergevano altret- 
tante forme di amministrazioni diverse , clic costituivano il go- 
verno settemplice dello Stato. Dimodoché io considero sotto a 
que' sette ministri supremi sette differenti rami o sistemi che chia- 
mar li vogliamo, il militare, il marittimo, il politico, il giudizia- 
rio, l'economico, il diplomatico , c l'aulico Noi non possiamo 
meglio comprendere l' intrinseco valore dell'attuale coltura che 
in quella età fioriva Ira noi, quanto disaminando a parte a parte 
ciascuno di siffatti sistemi, benché con quella precisione c bre- 
vità che comportano le ragioni del nostro istituto. 

XII. Adunque il gran Contestabile , per l'alto dominio ond'era 
rivestilo su tutta l'armala di terra, riuniva nella sua persomi quelle 
ispezioni che oggi van compartite tra '1 Ministro di guerra c I Ge- 
nerale delle armi *. Era la milizia di que’ tempi ordinata nelle 
dilTercnti gradazioni di scudieri, di balestrieri, di consergi, di servienti, 
<li soldati semplici. La lattica militare, l'armatura, il vestire, il com- 
battere, lutto era diverso da quello de' giorni nostri. Non peranco 
«coverta la polve da fuoco, si guerreggiava colle armi bianche : 
oltre alle spade e le scimitarre erano in uso i dardi e le aste, 
le balestre e le frombole: onde i combattenti chiamnvnnsi e ba- 
lestrieri e frombolimi ed arcieri. Vestivano da capo a piedi im- 
penetrabile acciaio, che quanto li rendea Impervi alle ferite, tanto 
a marciare pesanti e a combattere lardi facevali. Chè anzi, non 

Capitoti del regno ; ed altri che verremo lodando. Ma sopra tutti ne va il 
cel. Frane. Emmanutle marcliese di Villabiaiira, che ne porte le più copio- 
se « Notizie storiche intorno agli aulii hi ritiri del regno di Sicilia, » com- 
prese in altrettanti capitoli sparsi nella Raccolta d‘ Opuscoli siciliani, dal 
tomo Vili al XViil; nel qual ultimo ancora vi appose delle Giunte a detta 
Storia. Dietro a lui son corsi e Kr. Paolo Diblasi , e -Rosario Gregoiio, # 
Giamb. Rorchetti, e Nic. l’almeri. e Vinc. Castelli, e Vinc. Cordaro, e quanti 
contiamo storici di nostra monarchia e di nostra Icgislaiioue, da noi nove- 
rali nella Bibliografo (t II, pag. 1C8 e segg.) 

1 Non è giù clic simili magistrature mainassero per Io innanzi a quest'i- 
sola. t nomi erano differenti, ma le funzioni erano le medesime. Gli strati- 
goti, i catapani. i maestri della milizia, i patrizi, i protospati, i castaidi , 
i conti ed altri simili uffiziali non erano che persone ndoprate o nel posti- 
co o Bel militale, per esiguire ciò, che poi a' sette uffizi fu commesso. Il 
re Ruggiero adunque non fé' alito che ridurre in migliore forma lo stato 
politico e militare dei suo regno. 

1 Oltre il supremo comando militare , a lui era affidata la spada del 
re (he portava sguainala, ed anche lo scritto nelle funzioni reali. Prende- 
va dopo il re ne' parlamenti il primo luogo, che occupava la destra del so- 
vrano , nou solo nette adunanze della uazioue, ma in tutte le solennità. 
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solo i soldati, benanco i cavalli orano similmente gucrnili di {er- 
rate bende; ciò ebe ad imbarazzo piuttosto che a sicurezza ser- 
viva. 

XIII. Vuoisi che le milizie non fossero allora, almeno per la più 
parte , nè couduilizic nè permanenti, ma che allora soltanto si 
assoldassero , quando facea di mestieri ; e allora ogni cittadino 
diveniva soldato, e ogni città demaniale ed ogni baron feudatario 
contribuiva le spese alla guerra richieste ; terminala la quale , 
ciascuno a casa sua liberamente faceva ritorno; Iranno le poche 
truppe che rimaner doveano o alla guardia del principe o al pre- 
sidio della piazza. Questa guardia reale , della altrimenti preto- 
riana , fu in certa guisa ordinata da re Rlarlino il giovine , il 
quale se ne costituì capo egli stesso e ne lasciò un'espressa or- 
dinanza *. Fu ella della la milizia de’ bacinetti, voce che indica 
soldato d’armi bianche vestito, di celala, elmo e corazza. 

XIV. Fra l'esercito, alla guisa d’oggi, distinto in fanteria e in 
cavalleria : questa poi coniava de’ cavalieri ossia militi che por- 
tavano meno peso degli altri , e cui la velocità de’ cavalli e la 
leggerezza deH arinalurn. per cui fu delta Cavalleria leggiera . 
renderan più idonei a dare gli assalti e a spiare il nimico. I 
nominali ordini militari erano tutti subordinali ad ufli/.iali mag- 
giori, infra i quali troviamo menzione de' marescalchi e de' eon- 
falonicri o vessillari : cariche sommamente onorevoli , e riscr- 
balo a’ più ragguardevoli personagi , ma cariche tutte soggette 
al comando del gran contestabile, alla cui dignità rispondeva il 
Alagislcr èqnilum degli antichi Ilomani b , e il Conslabulario dei 
Bizantini e *. 

XV. Qual era del contestabile in terra e sul campo , tal era 
nei porli e sul mare la dignità del grande Ammiraglio , detto 
già Talassiarco da’ Greci J , Curalor lillonim e Praefeelus classi 
da' Latini e . Stendeva egli In sua possanza marittima e iu tempo 
di pace e in tempo di guerra; dacché in pace, assicurando il com- 

« Cip. 6, Martini I. — b Lir. dee. I. tib. IX. rap. 38. — e Di Frrsno 
donar, latin, et IlotTinan Lrxio. uniti, v. Comeitabului. — d Tuliui Dite, 
deli Almi ruote di Nap. — e Vaslet Antiq. rom. cap. X. * 

l II primo ad estere decoralo di tal dignità fu Rotarlo Banavilto, conio 
di Loritello, nipote dello stesso re Ruggiero, di coi più tote narra il Fal- 
cando netta Storia ficola. Tale officio poi durò lino al principio del seco- 
lo XV, quondo cessò la residenza de’ sovrani fra noi. solo rimase il titolo 
che da questi accordavasi a famiglie nobili e segnatamente a quella d' A- 
ragona e Tagltovia: l’esercizio della carica fu devoluta a’ viceré eh' erano 
capitani generali dell Isola. 
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incrcio, inseguendo i pirati , proteggendo i nnvlll , apportava e 
fiducia a’ trafficanti e sicurtà a' navigatori e ricchezza allo Stato: 
ond e clic veniva egli consideralo qual prefetto supremo del com- 
mercio. Aveva egli presso di sé una gran corte di mare, com- 
posta di giudici, di avvocali c d'altri ullìciali, cui riportavansi le 
cause maggiori; perocché le minori traltavansi presso altri infe- 
riori tribunali di commercio marittimo, cretti nelle province, cui 
presedevano dei minori ammiragli '. 

XVI. Era di que' tempi la nostra marineria di lunga m.in più 
fiorente clic oggi per avventura non è. Il commercio che leneano 
i nostri principi con varie nazioni, i rapporti con potenze stra- 
niere, il dominio di Puglia c di Calabria, le frequenti occasioni 
di muover la guerra a’ rubelti, la voglia delle conquiste, le scor- 
rerie de' pirati, lutto indicava loro il bisogno di tener sempre 
in moto delle grandiose flotte e de’ numerosi legni , quali di 
guerra e tali di traffico. Non pure l'erario, ma c i comuni c i 
baroni erano tenuti di mantenere delle galee c di somministrare 
de' marinai a servigio pubblico. 

XVII. l/nrchitcllura navale non era già ella si raffinata che po- 
tesse, come oggi, costituire una parte della scienza nautica. Erano 
bensì di varie fogge le galee, secondo la varietà del maneggio 
che inlcndcvnsi nelle battaglie. Altri legni ci avea che per la 
loro velocità, fendendo le onde a guisa di saetta, chinmavansi 
Saellie. Altri ce ne avea che dedicali al commercio de’ lidi vicini 
c adoprandosi a mare tranquillo, il nome tolsero di Mariplaci- 
de *. Non mancavano per la loro costruzione delle officine os- 
sieno degli arsenali, do’ quali uno ne rapporta l'Invcges in Pa- 
lermo ", un altro in Messina il Bonfiglio € . Anco in questa classe 
vi fu la gradazione de' minori uffizioli *. 

a Girardi De navig. — b Appar. *1 Pai. tacr. pag. 14. — c Mete, noi, 
lib. V. 

1 Peculiar tuo carico eri l' invigilare alla costruzione e al mantenimento 
delle galee e delle navi del re c di quelle ancora, die i particolari e le 
citta demaniali erano in obiigo di somministrare in tempo di guerra ; il 
curare die lutti i porti marittimi del regno stessero difesi e guer riiti in o- 
gni evento; il designare le flottiglie destinate da' commerciami , e il far al 
che la bandiera normanna fosse dappertutto rispettala. 

* Primi almiranti ai leggono ttn Critlodo'o, un Giorgio, un flicola flotto 
d' Antiochia; le cui prodeize nelle battaglie navali vengo» contate nelle no- 
stre istorie. Coll' andare de’ tempi venne (menomandosi I' automa di lai 
corica, rimanendone soltanto la dccoraaiono alla casa Pignalelli. principe 
di Caslrlvetrano, finché affatto ai spense. Il cali- Ani. Amico pubblicò a Pa- 
lermo HStO la « Serie* Ainmiratorum insulse Siciliae ab anno Sii-. ttinia- 
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XVIII. Dopo gli nlmirnnti, dice il Villabinnca, vennero i Pro- 
pontini, uffiziali di marina incaricali del governo di piccole squa- 
dre navali ; i Carpentieri , o architetti di macchine militari ; i 
Califuli , fabbricatori di nari e vascelli; i Cornili o capitani di 
legni e galee *. 

XIX. Mentre questi trattavano gli atTari marittimi , il gran 
Cancelliere maneggiava i politici, e dove qucglino ermi ministri 
di guerra, questi io era di pace. IVon era in Sicilia la sua giu- 
risdizione si eslesn, secondo il di Blesi, come in Frnnciu, dove 
il gran cancelliere occupava in oltre gli uffici del giustiziere o 
del prolonolnio : In sua autorità simile a quella del questore 
romano, cosliluivnlo consiglicr del Sovrano, facilor delle leggi, 
albino della giustizia b . I sigilli reali erano in sua custodia, coi 
quali autenticava le regie ordinazioni: lu presidenza nel consi- 
glio di stalo, il regolamento degli olTari civili , il buon sistema 
degli ordini giudiziari, la promulgazione delle sovrane sanzioni, 
il mantenimento della pubblica quiete, lutto passava per l’organo 
di questo ministro. Uffiziali suoi subalterni erano i vice-cancel- 
lieri, i maestri di rollo, i notai , i referendai , e financo i lau- 
reali clic dal gran cancelliere ricevean lo insegne e i privilegi 
dottorali 1 c . 

XX. Vi fu tempo quando l’ufficio di gran cancelliere fu con- 
ferito agli arcivescovi di Palermo : uno de’ quali , Stefano di 
Panthion nel 1167 promulgò degli statuti , ondo regolar si do- 
vessero i notori di corte e del regai palazzo, eh’ erano appunto 
gli uffiziali della cancelleria d . lo però non nino di contrastare 
a’ Catnnesi la pretensione che portano di attribuire colai dignità 
al proprio vescovo , siccome a lui che conferiva le lauree in 
quella università che un tempo fu unica nel nostro regno e . Forse 

a Vitlah. Oputc. »<c. l. XIII, pag. <00. — b Di Biavi Stor. di Sic. voi. 
Vili, pag. 233. — c Tulini Degli VII Offiii di Napoli , disc. del Cariceli. 
— d Capecdalro Stor. di flap. pari. I, lib il. — e De Grossi» Decachord. 
coiai). 

se im. la sua « Notili» principino, ducum, marchionum, comituni ri ba- 
ronum regni Sicilia»» Ma questa fu poi data da' più altri che veligli unto citando . 

1 Trasse il cancelliere tal nome da' cancelli, entro i quali dava udienza, 
a non esser oppresso dalla ratea del popolo. In processo di tempo fu messo 
alla lesta de' reali consigli ; ed egli spediva i diplomi, gli editti, i decre- 
ti. i pritilegl, ebe muniva de' regi suggelli e di tua lirma. All dignità per 
ordinario si esrrceva da ecclesiastici, quali furono un llobtrlo cappellano 
ilei conte Ruggieri, un Ihccarilo vescovo di Siragusa, un Ugone, uno Stefa- 
no, un O/familio, un Guullicri , aicivcscuti di faletmo. 
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dir si potrebbe che quel Vescovo fu gran cancelliere depili studi, 
ma non del regno, c che questi, siccome gli altri ufliziali su- 
premi risedea nella capitale '. 

XXI. Sieguc a veder I' ordine giudiziario, alla cui lesta sedea 
il supremo giustizierò., di assoluta possanza munito c iti singo- 
lari onorificenze fregiato da' Guglielmi e da’ l’ridcrici lìispou- 
tkva il suo potere a quello del Prefetto pretorio de' Romani , 
che sotto i Cesari montò al sommo grado di autorità k : a lai 
clic in caso di sede vacante, sollcnlrava egli da viceré al gover- 
no dell'Isola, secondo una regia pramalica addotta già dal ÌMa- 
strilli 1 e . 

XXII. Erano n lui subordinati i vice-giustizieri , i giustizieri 
della regia corte, quei della città c quei delle vaili , che tulli 
formavano una maniera di giudiziaria gerarchia. Il vice-giusti- 
ziere prcsedea da luogotenente del supremo al regolamento della 
regia Gran Corte. Costava questa dapprima di due soli giudici 
sovrannomali Giustizieri o luogotenenti reali; uno de’ quali agli 
adori criminali, l'altro intendeva a' civili d . Se ne ripete 1'islilu- 
zione da Guglielmo I. Ma radunamento delle cause che scmprcpiù 
moltiplicavano, obbligò Federico II a doppiare tal numero *; cre- 
sciuto poscia da Carlo V sino a quello di sci r : sicché di tai 
giudici tre te cause civili, tre Imitassero lo criminali. La loro 
giurisdizione si distendeva su (ulte le città del regno , su tulli 
gii ordini, di persone, su tulle le maniere di cause. 

XXIII. Vero egli è che i baroni godevano un tempo il privi- 
legio di una curia separala che allrimente nomavasi la Corte dei 
J'ari, composta di dodici nobili a tal uopo dai parlamento Ira- 

a Grimaldi Star, ile' magiitr. di Nap. I. I, lib. V, png. 474. — b Vaste! 
Antivh. rolli, sect. Il, cap 2. — c l)e mny. I. I , n. 109, in praelud. — 
il beanti i(u(o pret della Sic l. Il, cap. VI. — c Comi. Sic. lib. I, lii. 38. 
— f Capii. Regni t. Il, pag. 198, cdii. 1741. 

’ Questa carica (di cui ultimo gestore fu un Ottavi n del Roteo, de' prin- 
cipi di Belvedere, maestro giustizierei durò lino al i8<>9, quando Filippo II 
riformò le magistrature del regno. Indi ne fu investito il presidente del 
concistoro; ed oggi risiede nel ministro di grazia e giustizia. 

3 Stendeva sua podestà sulle cause tutte, cosi civili come criminali. Il 
Giannone opina, che ancora ne' delitti di stato fossero i baroni soggetti al 
supremo giustiziere, il quale avea diritto di giudicarne, (t. XI , c. li/. Ma 
il marchese di Villabiauca, e prima di lui Carlo di Napoli sostiene che il 
diritto de' baroli era di essere giudicati dalla corte de' pari, non solamente 
Be' delitti di stilo, ma ancora in ogni qualsifossc contesa, ch'eglino aves- 
sero, civile o criminale. V. Concordia frai diritti demaniali e baronali , 
c. 3, par. I. 
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scelti o da’ re destinati n conoscer te causo feudali Ma indi 
ancor quesle liti furono devolute alla G. C. collu differenza sol- 
tanto clic a' tre giudici civili se ne aggiugncsse uno criminale *, 
Cosi pure al foro militare fu assegnalo un giudice peculiare col 
nome di generale l'dilore di guerra. 

XXIV. Divisa la Sicilia pel doppio fiume Imera in due parli , 
l'orientale e l'occidentale, aveva ciascuna di queste il suo mini- 
stro giustiziere colla sua corte di giudici, di fiscali , di procu- 
radori. Oltracciò ItJ città principali, Mazarn, Girgenli, Noto , Mi- 
lazzo, Castrogiovanni, fatte capitali di valli minori, formavano in 
residenza di minori gimlizierali : di che parecchi monumenti 
ci arreca il Pìrri b , parecchi altri il Villabianca c . 

XXV. Messina e Catania dettero a' loro ministri della giustizia 
la greca appellazione di Strangoli : altre città nominarono Jiajuli 
i loro governadori o giustizieri urbani. Avvi ancora menzione dei 
regii algozini, istituiti in Sicilia da’ Catalani , come notò il Te- 
sta ad un capitolo di re Martino d : ufficio su que’ primi più 
ragguardevole che non fu in appresso *. 

XXVI. Da' ministri di giustizia passiamo a quelli di grazia , 
de' quali fu capo il Gran Prolonolaro, o, come i Greci dissero, 
Logoteta. Assisteva egli in corte alla persona del principe , ri- 
spondeva alle inchieste de' Sudditi, ne dislcitdcn i rescritti, for- 
mava le regie lettere indirizzale ai principi sugli alTari di Stato, 
ne' concistori c ne’ parlamenti che a suo avviso si convocavano, 
parlava a nome del re, ne autenticava gli alti, ne promulgava le leg- 
gane spediva i diplomi'. Egli ricevea i giuramenti cosi del re come 
de' tre ordini componenti la generale assemblea; egli ne diri- 
gru le funzioni; egli era l'arbitro c il giudice ordinario de’ ma- 

< Cornili, lib. I, lit. Di lerv. Aon. eie. et Cop. HI. Feti. Il, A rag. — 
b diruti, rtg. et Sta. «ter. passim. — c Opino, eie. l. Vili, pag. 87, e scq. 
— d Cop. VII. pag. 143. — e Fieccii De of/ìe. Ingolli, el Ptolon. 

* Quello privilegio fu gii confermato da Federigo lo svevo per una aita 
CoaiiiuaioDe , ebe ba titolo a De serrando honore comitibns , baronibus et 
militibu» {Comi. I. I); e riconfermato da Federigo l'aragonese per nuova san- 
zione a De generali curia semel in anno facirnria a (Cop. regni e. 3 ). Ma 
poi snppreaao quel tribunale de' pari, ogni giurisdizione fu trasferta alla 
gran Corte. 

* Di questi e di rotali altri ufllct più di proposito dirassi nel capo seguen- 
te. Quanto al gran Giustizine, conte i primi ad occupare tal dignità erano 
stati un BoAcr/e ed un Apollonio di Rotea, rosigli ultimi fuiono Vincenzo 
ti Ottavio del Roteo, conti di Virati, al 1800, quando futa cessò l'uQicio 
prenominato per la riforma de’ tribunali. 



Digitized by Google 



18 L1B. I. NOTIZIE POLITICHE 

gislrati, de' tribunali, de’ membri lutti del parlamento. Egli al- 
tresì sovrantendeva e alle strade pubbliche e alle regie poste. 

XXVII. Sostenne ancora l udìcio di primicerio o rettore su- 
premo de' pubblici notai , costituendoli giudici rie' contralti , e 
stabilendoli nella loro carica : distese i suoi diritti (in sopra gli 
uffizioli tutti deirnmminislrnzionc civile, presentandoli al principe 
pel governo delle città, e spedendo loro lo regie patenti. La 
sua gerarchia costava di un luogotenente, di promotori, di mae- 
stri notori, e di tutti i pubblici labelUoni. Questi formavano l'in- 
tero corpo diplomatico 

XXVUI. Il luogotenente di lui (al pari che quelli degli altri 
supremi ullizi della corona) rappresentava il principale , e ne 
sosteneva in assenza le veci. Il promotore la facon da fiscale , e 
gran parte avea nella nominazion de' notori , clic di sua mano 
ottenevano il privilegio. Era il maestro nolaro quel regio uffi- 
ziule che autorizzar solca i dispacci della reale odierna del gran 
protonolaro. 

XXIX. Lascio i ministri suoi subalterni, quai furono i sci or- 
dinari segretari del regno, istituiti dal parlamento del 1438 , 
sotto re Giovanni, clic riferivano al viceré i memoriali, ne segna- 
vano le provviste, e registrnvnnle ne regii libri * : i quali po- 
scia e referendari e consiglieri furono denominali b . Lascio gli 
scribi, addetti a' registri delle regie carte e alla collazione dei 
memoriali che avevano per capo un custode o coadiutore. La- 
scio finalmente gli osliari, clic faccan l'officio degli uscieri di 
corte, de’ portieri di camera , de' corrieri reali * ; e passo ad 
accennare alcuna cosa del sistema economico *. 

XXX. La cura delle règie finanze fu commessa al Gran ca- 
merario, il quale secondo le diverse incombenze or ciamberlano 

ir Maslril. De magiitr. lib. V, cap. XI. — b Masbel Guv. della Sic. e. 23. 
— e Villa!». Opuic. sic t. XV. p. 60. 

1 Unp' è distinguere il gran Protonolaro , di cui qui è parola , dal cosi 
detto Protonolaro del regno, di cui appresso diremo, e che non era se non 
il sovrastante a' notai. Di quei rbe sostennero Cuna e l'altra dignità due 
distinti cataloghi ne tornisce Vincenro Castelli nei Fasti di Sicilia (voi. U, 
p. 406‘e 543). 

v II primo rbe fosse insignito della dignità di gran Protonolaro sembra 
essere stato un certo .Vieo/ò, giusta il catalogo che ne presenta Tobia Alma- 
giore nella sua Raccolta di notizie storiche, presso il Summonie « Storia di 
Napoli » (l. IV, in fine). L’ ultimo dicesi Alfanto fluii, al 1556: giacché, 
sebbene il parlamento del I5S5 ne domandasse la jrintegraziouc a Filip- 
po II, non fu accolta la supplica. Solo rimase la carie» dei luogotenente, dello 
protonolaro, che perdurò nella casa Papi, principe di Valdina. 
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or camerlengo fu dello : perocché da ciumberlano guardava il 
servigio della reai persona, da camerlengo il governo lenea del 
regio erario. In viriù del primo ufficio sovrastava alla guardia 
del corpo, ed era come il cameriere maggioro di sua Maestà : 
in virlCi del secondo era egli il proiettore del fisco, il soprain- 
tendenle del reai patrimonio, e quindi il giudico de' popoli nello 
muicrie finanziere, e l'arbitro nelle differenze che passavano fra 
gl'interessi del re e que’ delle città demaniali o delle privato 
persone. Vegliava alle regie zecche, e facea battere le monete, 
pagava il soldo ai militari, provvedeva di annona le squadre e le 
fortezze, preparava il bisognevole alla guerra, e muniva le su- 
preme ordinazioni su tali oggetti col sigillo suo proprio 1 *. 

XXXI. L'ampiezza del piano economico ricercava un corrispon- 
dente numero di collaboratori c ministri secondari , fra' quali 
l'Emmanucle annovera i camerlenghi, i questori, i tesorieri, gli 
acatapani, gli uditori di conti, i procuratori di corte, i graffìeri 
e gli unligruffìeri , i fondachicri e i tuminieri , i commissari e 
i percettori, i doganieri, e i portolani, i collettori ed altri somi- 
glicvoli uffici b . 

XXXII. Non è del nostro istituto seguire minutamente ogni 
cosa, e volentieri rimettiamo al detto scrittore i vaghi di cotali 
notizie *. Diremo soltanto de' maestri camerlenghi , esser essi 
stali cubiculari o cavalieri della stanza reale , qual oggi sono i 
gentiluomini di camera con chiave d oro, ed avere insieme am- 
ministrata la reale azienda in quella parte che loro toccava. Pe- 
rocché, come dicemmo la Sicilia in due province ripartita in ri- 
guardo alla giurisdizione forense, cosi lo fu in rispetto all' atn- 
minislruzione economica c . 

a Bragm. Il De offìc. Prolon. t. 1, pag. 177. — b Ernnian, Opute. tié. 
I. XV HI, p. £77. — c Testa in Cap. SO Frid. t. I', pag. 57. 

1 L’ufBcio primitivo del Camerario, come la stessa voce dinota, fa quello 
di presedere alla resi cantera, c quindi alla persona del principe e di sua 
fsniiglia : ciò che oggi fa il Maggiordomo maggiore. Egli stesso accomo- 
dava il letto del principe; provvedeva il sovrano e i figliuoli di abili o di 
tolto ciò che potesse toro abbisognare, distribuivi le sentinelle per la di- 
fesa della persuoa del re nella aua Camera, dava le vesti per la famiglia 
del palagio, e conservava l'oio e l'argento, e lutti i mobili premai. Cosi 
pensa il tìiannone (I. XI, c. 0), benché il Villabianea distingua I nfimo del 
gran ciamberlano, che vuole unicamente addetto olla custodia della persona 
del re. da quello del gran camerlengo, che governava le tinanie. 

1 Diremo di essi alcuna rosa in processo : qui é da dire ebe l'ufficio di 
gran camerlengo stenderasi pure a risroterc la pecunia provegncnle dalle 
collette dalle imposte, dalie dogaue, dalie regalie, dalla estrazione de' grani. 
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XXX1IT. L’orientale provincia abbracciava le valli di Castro- 
glovanni, di Nolo e di Demona; l'occidcnlale quelle di Mazzara 
e di Girgenti; le quai cinque valli Tur poscia ridotte a tre sotto 
il viceré Giovanni di Gasliglia secondogenito di Ferdinando il 
Giusto, allorché ne fu commesso il governo a Ire vicari generali. 
Martino Torres, Ferdinando Vclasqucz e Ferdinando di Vega *. 
A ciascuna pertanto di delle valli presedeano i luogotenenti del 
gran camerlengo. Ma poscia sotto il dominio aragonese «' mae- 
stri camerlenghi succederono i maestri razionali **, da cui venne 
composto il tribunale del reai patrimonio 1 *. 

XXXIV. Erano questi quattro a principio , e arcano sotto di 
loro de’ razionali che curassero la cosa pubblica. Eran essi parte 
patrizi, parte giuristi; uno de’ quali nppellavasi il giudice della 
G. C. de' conti ; fintantoché fu poi cresciuto il numero n sei , 
de' quali tre nobili fossero, tre giureconsulti d . Indi Ferdinan- 
do I aragonese v’introdusse un altro macstralo col titolo di Con- 
scrvadore , il cui ufficio si era guardare i diritti del principe e 
del pubblico, formar le scritture e rassettare l'entrale * *. 

XXXV. A cotal tribunale andava soggetto il lesoriero, che cu- 
stodiva l'erario e riscotcva i redigali; il maestro portolano , che 
vegliava a’ pubblici granai; il maestro segreto, che presedea alla 
esazione de’ noli c de’ dazi l . 

XXXVI. Sotto gli Aragonesi altresì troviamo fatta menzione di quei 
vernalori civili che si diceano comunemente giurali ne» Paesi , 
senatori nelle città *: a' quali presedeva da capo il pretore ov- 
vero patrizio, da censore il sindaco è il maestro giurato *. 

a Di Giov. Pah rìsi. lib. IV. pag. 212 — b Gian stor. civ. di N»p. lib. Il, 
cap. 6. § 8, — c siculae Sani. I I . tit. Ili . de rrg. patr. — d fragni. 
I. Il, lil. De uff. mag. rat.; cap. 23fi re g. Alphomi . — e Fragni, l. Il , lil. II. 

— f fragni, t. Il, tit. Vili , XI el XXVI. Mastr. Zie mag. lib. V. cap. 9. 

— g Cap. 405 reg. Mph. 

Giudicava sui piati emergami Ira popoli e fisco sa materie finanziere: sovra- 
stava alle regie zecche, pagava i soldi alle milizie, e provvedeva alla lor annona. 

' Come degli altri così di questa tribunale più cose ragioneremo in de- 
rorso : piò cose ve De dicono il Grimaldi e '1 Mjslrilli, che descrivono l’u- 
no que’ di Napoli, l'altro questi di Sicilia. 

1 Di questi subalterni ufficiali, oltre i summeolovall. scrive di proposito 
il Freccia « De subfeudis I. 1 , De officio M. Camerari! a a cui eian tolti 
subordinali del pari che i susseguenti. 

* Questo ufficio di gran camerlengo cessò una coi precedenti , e le sue 
attribuzioni passarono al tribunale del reai patrimonio. Trai primi a soste- 
nerlo si contano uri /corro, un Martino, un Riccardo, eh’ erano insieme 
Gatti ti sia comandanti di piazza. Estinta colle altre tal carica, ne rimase- 
ro i titoli alla famiglia Sardi Mattranlonio, barone della Sambuca. 
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XXXVII. Passiamo ullimainenlc a toccar l'ordine del Gran Si- 
niscalco', denominazione francese che vai quanto scalco ud im- 
banditore della regia mensa, che i Greci chiamarono archilriclino , 
i Romani magistrum oflkiornm o comilem sacri palulii *. Era 
egli pur detto il maestro della Sicilia, il Direttore dell'aula regia, 
il moderator generale de' cortigiani , e loro supremo giudice ; 
riunì ancora i titoli di gran Forestavio e di gran Cacciatore per 
le ville c foreste reali , c le cave riservalo erano alla sua cura 
commesse 1 b . 

XXXVIII. Ebbcvi a lui subordinali de' minor siniscalchi che 
corrispondono a' regii ciambellani c valletti odierni delia coppa 
del re, siccome il «rati siniscalco risponde in oggi al maggior- 
domo della casa reale. La corte sua peculiare componeano i 
prosiniecalchi o giudici minori nelle cause di Palazzo: i maestri 
massari, che custodivano i mobili e le suppellettili regie, i pre- 
posili de' teatri e delle musiche per festeggiare i pubblici av- 
venimenti della corona; intendenti e conscrvndori della bue- 
cellcria, della scuderia regia; i maestri palafrenieri, i cacciatori, 
i falconieri, i forestieri, ed altri de' quali ci parlano 1 Egly * ed 
il più volte lodato Villubianca, il quale altresì lien lungo ragio- 
namento sugli antichi regi palazzi, su' teatri, su giuochi, cacce 
e foreste, dove il gran Siniscalco co' ministri suoi palatini subal- 
terni esercitava la carica e compieva gli uffici * d . 

XXXIX. Codesta, diciatti cosi, selliforme supremazia, qual fu 
dal suo slabiiilorc organata, tale serbassi sotto le succedute di- 
nastie di Svcvi , Angioini , Aragonesi , Casigliani , salva qualche 
picciola modificazione sguardanlc o il novero degli uflìciali cito 
quelle corti formavano, o la tnuggiore o minor ampiezza di lor 



■ Vatlel Ani. rom. sect. Ut; Pitisci te x antiq. rum. — b Grim. Stor. 
d»' mag. di Nap. Iib. V, 160, Giano. Slor. citi, di Nnp. tib. XI, c. 6. — 
c Itili, di Sic, an. 1138, t. 1. — d Opuie. tic. I. X pag. 173 e a-g. 

1 La voce Siniicaleo i francate (come nota il Pqcange). ugualmente che 
quelle di Ciamberlanu. di JUareiciuUo, di altrettali , giacche di Francis qe 
vender tali uffici. 

’ Primo gran sini eroico ai vuole Riieardo normanno cugino di re Rug- 
giero. si estinte tal dignità dappoiché i sovrani non fecero piti la loro re- 
aidenza io Sicilia. Il solo titolo e l' onorificenza rimasero nella famiglia Sla- 
ttila. La divìsa del grau siniscalco era un bastone , che Qui va a guisa di 
un corno , a somiglianza di quello de’ gran siniscalchi di Napoli. Catalo- 
ghi cronologici di quanti ebber occupato eoa) questo, come gli anzidetli 
uffici, vi offrono i toprallodali Emmanuele marchese di Villabianra e Ca. 
Metti principe di Torremuzza. 
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podestà, richiesta or dalla condizione dei tempi or dalla molli* 
plicità degli affari. La stazione a quelle corti assegnata fu sulle 
prime nel regio castello della capitale , come in luogo sicuro e 
rimoto da ogni popolare insurrezione : di Ih fu in seguito tra- 
slala nel palazzo de’ Chiarnmonli, clic allora dieevasi dell’ Oste- 
ri, ed oggi è curia de’ tribunali. Quinci nel 1 f» f 7 (sui principi 
del governo austriaco) fece rilorno agli antichi lari. Ma non po- 
tò quivi a lungo durarla; clic scoppiato un improvviso incendio 
per avere preso fuoco la polveriera nel 1565. c rovinale sgrazia- 
tamente le fabbriche, fu mestieri dirizzare un nuovo edificio, clic 
ivi a non guari fu tramutalo in Vicaria , od oggidì è il palazzo 
delle Finanze: il perchè le curie si trasportarono al palazzo rea- 
le acciocché in presenza c sello la vigilanza del principe ren- 
dessero ragione a’ sudditi c con più dirittura la cosa pubblica 
n’ amministrassero. 

XL. Così quelle curie , cosi quegli ulTìrj perdurarono infino 
al 1560, allorché in parte la esigenza de' tempi che domandavan 
de’ miglioramenti, in parie la sperienzn de' disordini occasionati 
da' riti vigenti , indussero il viceré Francesco Fernandez de Avalos 
marchese di Pescara ad implorare una piena riforma da re Filip- 
po li, il quale con assentimento de' generali comizi stanziò quella 
forma novella d'uffici c di curie clic conscrvos3i fino al sccol no- 
stro, cioè fino alla promulgazione del nuovo codice e delle nuo- 
ve leggi organiche. Ma il ragionare di questo fin d' nitro luogo 
c d’ nitro tempo; c qui siamo chiamati nll'cpocn che stavano con- 
templando, per dar conto d' altre istituzioni politiche , militari , 
amministrative c giudiziarie. 

CAPO III. . 

MAGISTRATURE 

I. Il primo conquistatore delusola, il conte Ruggiero, distratto 
di continuo da cure marziali, inteso ad espugnare i Mori, a sog; 
giogar popoli, a debellare rubelli, non potè intendere alle arti 
di pace e mollo meno a coordinare un sistema di ben regolato 
governo. Occupala la serie de’ suoi giorni in falli d armi , non 
solo per distendere lo signoria in Sicilia , ma conservarla pure 
in Calabria, non ebbe agio nè ozio da eonsagrare aita regolare 
organizznzion dello Stalo. Quello clic tulle assorbì le sue cure 
fu la fondazione delle chiese , la istituzione de’ feudi , la coni* 
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partizione do/ beni, parte a quelle, parte a questi, e parie a se 
stesso. Di maestrali non nitri troviamo da lui stabiliti se non i 
sovrastanti alle fabbriche delle torri c de’ castelli *. 

II. Quello che a lui non fu dato, venne con allo vantaggio sup- 
plito da suo figliuolo, che profittando della pace collo sialo intèrno 
e della tregua colle polente esterne, potè ben architettare un a- 
degnato sistema di reggimento , o a dir meglio stabilirvi quello 
ch'era già in uso nella sua madre patria. E ciò egli effettuò 
nella islituzìbne di que' selle precipui Uffici, a cui annesse gli 
altrettanti dipartimenti , di clic ahbiam ragionato. Ma poiché a 
ciascuno di questi non poche incombenze erano inerenti , non 
poche magistrature erano addette , di queste ancora ci si con- 
viene. almeno libare a fior di labbra un lieve assaggio, a dar fi- 
nita la tela del quadruplice stato d' allora , politico , militare , 
economico e civile *. 

. III. E per farci dal ramo politico, che il diritto pubblico co- 
stituisce, già è nolo come, fondata la monarchia, ebbero i no- 
stri principi fermato lor seggio a Palermo, che già era stata la 
capitale dell' Isola c il soggiorno degli Emiri durante la saraee- 
nica dominazione. Ma perciocché una stabile residenza non era 
sempre lor consentila, tra per le spedizioni militari che li chia- 
mavano al campo e perchè possedendo altri domini dovevano a 
quelli del pari la loro presenza; imperò, qualora dovessero quinci 
allontanarsi, a personaggi d' alto grado comniellcano 11 farne le 
veci. Questi adunque governavano I' Isola in nome del principe; 
e secondo le differenti attribuzioni loro affidale diverse nomen- 
clature portavano; giacché altri Vicari, altri Halli, altri Reggen- 
ti , altri Presidenti, e chi Luogotenenti, c ehi Yiccgercnli si ad- 
dimandavano. Il titolo però piò comune quello era di Viceré , 
cd era pur annessa al medesimo la carica di Capitan genarnle *. 

' Goffredo Malatcrra, contemporaneo di Ruggieri, -per cui impulso dettò 
la storia « De acquisitone regni Sicitiae » nel I. Ili, c. 32 , ne dà conto 
delle fabbriche da quel Curile dirizzate e de' sovrintendenti alle medesime: 
ed era ciò di prima necessità per munire le città dalle si spesse ostili ag- 
gressioni. 

* Non potendo noi nè dovendo Interlenerci a lungo su questi articoli , 
quel tanto ne ccnneremo che confassi alla ragion di quest’opera, per fornire 
un' idea della coltura sociale del nostro paese, pria di scendere alla coltura 
letteraria: pel di piò verremo al nostro solito additando le fonti a chiunque 
voglia saperne d'amnzo. 

* lina istoria eronotogica de' viceré di Sicilia ce la fornirono Vinc. Anria 
al 16V7, e più ampiamente Gio. Evang. Diblasi al 1"90. Questa seconda 
fu pot continuata da Pompeo lnzcnga e da Gius. Biundi Duo al 18à2, quau- 
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IV. Dalle memorie di que’ lempi (raggiamo che sollo i Nor- 
manni da vicereggenti tennero le redini di questo governo un ti- 
gone Gozzetta , genero del gran Conte ; un Uuggierì , figlio di 
Roberto Guiscardo, duca di Pugliu; un Giordano, ligliuol natu- 
rale di detto Conte; un Roberto di Borgogna, altro suo genero; 
un Jlaione, un infuso, un Tancredi ed altri della regia stirpe. 
Altri o poi altri governarono sotto le seguenti dinastie, nta sem- 
pre con podestà interinala, fino a che non fosse di ritorno il so- 
vrano. Allora questo supremo uflìcio diventò stabile, quando la 
corte privò di sua presenza quest' Isola; il clic addivenne in sul 
principio del secolo XV, quando all' aragonese succedette la ca- 
stigliaua corona. Da quell' epoca i Viceré furono altri ordinari 
cd altri interinar!: la durala de' primi era triennale , e questi 
propriamente dicevnnsi Viceré : quella de' secondi era a breve 
tempo, e Presidenti si nddontnndavnuo >. 

V. Dopo questi primeggiavano nel governamenio politico i cosi 
detti magnati, cd erano quegli che venuti col Conte lo aiutarono al 
conquisto dell' Isola, imperciocché vollero in ciò i Normanni se- 
guire !• esempio de’ Franchi quando invaser le Gallie , de’ Lon- 
gobardi quando inondarono l' Italia, e degli slessi lor nazionali 
quando c nquistarono F Inghilterra: premiare cioè il valore dei 
guerrieri che in quella impresa si erano segnalati , col dar ad 
essi parte delle terre occupulc, e costituirli signori c quasi so- 
vrani de' villaggi in quelle compresi. Tra questi conlaronsi uu 
Serlone nipote di Ruggiero ed un Arisgollo suo parente , cui 
toccarono in premio le più vaste c ricche possessioni; un Gof- 
fredo Sorretto, fatto signor di .Molazze; uu Guglielmo Malaspa- 
lario , di Aggira; un Ruggiero Rernabilla, di Ceraci; un A me- 
lino Gaslinetlo, di Caslronovo: un Goffredo Saggeio, di Cucca- 
mo; un Ridolfo Bonetto, di Carini; un Rinaldo Atenello, di Par- 
tinico; ed altri memorati dal contemporaneo Maluterru *. Ciò fe- 
do ricompine a Palermo. Ameodue però prender) le mosse dal 1409. e 
dalla rema Bianca di Navarra , costituita prima viccreina del regno in as- 
senza de’ re che fermarono la residenza in Casliglia. 

1 Cataloghi cronologici de’ viceré, de’ luogotenenti, de' presidenti del re- 
gno c’ interfono, oltre i due memorali, il Villabianca nella parte I della 
aua Sicilia nobile, il Cantelli nel «ol. Il de' Fasti di Sicilia. Gaet. de Pa- 
squali in fondo al suo Ristretto della storia sirola . ed altri , i quali alla 
serie continuala de' viceré premettono i Balii, i Vicarj, i Reggenti anteriori. 

* Questo monaco, di cui appresso diremo, andò nella sua storia regi- 
strando i fatti del Conte , quali accadevano sotto gli occhi suoi , e quindi 
fu testimone di quelle scompartUioui che notò nel t. Il , c. 46 ; 1. ili. 
c. 20; 1. IV, c. 16. 
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cero i Normanni mi imitazione de* Goti e di altri popoli del set- 
tentrione loro antichi connazionali; i quali facendo la conquista 
di un paese solevano darne parie a' militari, che tulti poi sog- 
giacendo al comando di un capo colla forza dell’ unione vi si 
stabilivano sovrani , c si rendevano formidabili agli stranieri 

VI. Queste concessioni fatte o per diritto di guerra o per gui- 
derdone de' prestali servigi ebbpro la denominazione di Feudi 
e coloro che ne vennero in possesso si dissero Feudatari. Era- 
no però ad essi imposte alcune condizioni, cioè riconoscerne il 
supremo dominio nel concedente; non poterli alienare senza con- 
senso di lui: giurargli inviolabile fedeltà, e prestargli all' uopo il 
servizio militare. Per tal modo si trasmetteva ad altri il dominio 
utile, ma rimaneva al principe il diretto: in forza del quale, morto 
il feudatario, a lui (ornava la possessione, onde investirne o lo 
erede o altri a suo grado. Vero è che invalse la consuetudine 
di trasmettersi a’ discendenti in linea diretta senza riserva, in li- 
nea collaterale fino al seminio grado : sicché allora tornasse al 
principe il fondo, quando estinta fosse l'intera famiglia *. 

VII. Insignoritisi per tal modo quei militari delle terre lor 
concedute, divennero pure pndroni c quasi sovrani de' comuni 
nel loro ambilo esistenti. Abitanti di essi allor erano i Saraceni, 
che per questo furono dichiarati servi comunque venisse conser- 
vala la libertà di loro persone, di loro boni e di lor cullo. Per- 
duta da molli la proprietà delle ville, fur destinati a coltivarle, 
ondo il nome lor venne di Villani. Discacciati dall'Isola i seguaci 
dell'islamismo sotto Federigo, e rilegati in Luccra , i nazionali 

' Sorse qnistione tra i pubblicisti , se le tene da Ruggiero scompartite 
•' suoi Tosscro ■ titolo di conquista orvero di premio. Il Celebre Carlo Na- 
poli nella sua Concordia fra i diritti demaniali e baronali , cap. 3 , man- 
tiene e dimostra la prima sentenza, cioè, che i commilitoni del Conte non 
furono suoi stipendiali, ma si volontari venturieri che , guardando a pro- 
prie spese, si meritarono quel eba loro toccava per frullo della vittoria. Alto 
incontro, Giacinto Dragoucui nella sua «Origioe de’ feudi nel nostro regno» 
stampata a Napoli 17l>8 (par. I, r. 8j. vuol persuadere la seconda senten- 
za, cioè, che il vincitore area bene stipendiata la truppa, e quindi nulla 
ad casa dovea. ma volle usarle una spontanea munificenza con gratuite do- 
nazioni. Di recente r avv. Diego Orlando nel suo u Feudalismo in Sicilia, 
istoria a dritto pubblico » impresso a l'alermo 1847 (cap. 2, n. 3 J, aderiva 
•Ila prima opinione, addimostrando sulla fede di Malaterra che Ruggiero 
era impotente a pagare tanti guerrieri, e però a questi doveansi le terre 
non per mera gratificazione, ma per dritto di guerrs; nuo a titolo di con- 
cessione graziosa, ma di giustizia distributiva. Noi coutenti a toccare i ratti, 
Usciamo altrui litigare sui dritti, che nulla influiscono al nostro scopo. 

> Su questa materia de' Feudi leggonsi infiniti trattati che ne svolgono la 
origine, il progresso, le varieté, I possessori, i loro diritti, I loro doveri , 
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ehc sottenlrarono ad abitar que’ villaggi soggiacquero alla me- 
desima soggezione verso i feudatari die ritennero il cosi dello 
mero e misto imperio, per cui poteano ne' loro siati ciò che il 
sovrano nel suo reame •: promulgavano leggi, creavano magistrali, 
avean corte , e diritto esercitavano sulle proprietà e la vita dei 
sudditi , che quinci vennero nomali Yatsalli : in breve quelle 
prerogative vantavano clic si ebbero un dì gli antichi Governa- 
tori delle province *. 

Vili. Oltre quella gratificazione che abbiam detta do' conce- 
duti domini, volle il prode Normanno conderorare i suoi commi- 
litoni di sovrane onorificenze, onde contraddistinguerli dal rima- 
nente della società. Laonde sul disegno di rimeritarne le imprese 
o di perpetuarne il comando, istituì un Ordine clic prese nome 
dal Cingolo militare, di cui cigneansi gli ascritti al medesimo, 

l' alienabilità c la caducità, la successione c la riversione, I' amministra- 
zione e la riduzione di essi Feudi al demanio. Essendo late trattazione stra- 
niera a quest’opera, ne rimandiamo gli studiosi a’ suceennali giuristi. 

1 Sni Feudi e Feudalisti in generale, dopo il magistrale contento di Matteo 
degli AHiiiti a' Ire libri de Feudo, abbiamo i trattali latini de’ calanesi 
Gius. Cuinia, Me. tmriglioli, Frane, Rossi; de’ messinesi Pietro di Grego- 
rio, Mario Giurila, Giac. Lungo; dei siracusano Gugl. del Perno; de’ paler- 
mitani Pietro Majorana, Filadelfo Anale, Frane. M Ricci, Ani. di Napoli. 
! litoti dello lor opere riportiamo nella Bibliogralia (voi. Il , p. ttHì e 
segg.). In lingua nostra abbiamo il « Diritto feudale comune e vicolo » di 
Giamb. Rocchetti , divolgalo a Pali 1800 in due tonu; al primo de’ quali 
premette la Storia de' feudi: a ebe poi segui , nel 1811, una sua u Uiss. 
si i meri c misti imperi alienati. » Olire a lui, Sav. Simonclli scrisse nel 
1786 « Sulla reversione de’ feudi di Sicilia al regio lisco » la qual dotta 
opera con quella dei sopracrilato Dragnnrlli è ricomparsa nel 1842 sotto 
titolo « Rincolla dì opere riguardanti lo feudalità in Sicilia». 

1 l.a feudalità ebbe luogo fra noi per inlìno al 1812 , allorché venne a- 
holita dall'ultimo parlamento. Dopo quell' atto cosi solenne che mutò d'a- 
spetto il nostro diritto pubblico, Pasquale Liberatore ha messo in luce , o 
Napoli sua patria npl 18.14, lo scritto sulla « Feudalità del regno delle due 
Sicilie ». Indi tur emanate dal Governo parecchie » Disposizioni pe' com- 
pensi degli aboliti diritti feudali e promiscui » a Pai. 1842. Poscia Fil. 
Cordova leggeva al Congresso scientilico di Napoli una ragionala a Memo- 
ria sull’abolizione del feudalismo e la divisione de’ demani in Sicilia » ebo 
fu rendula di ragion pubblica tra gli Alti di quel Congresso, sezione tec- 
nologica. Dopo lui Vinc. lo Monaco suo compatrioti! promulgava un di- 
scorso sul Feudalismo di Sicilia e d’ altre parti d’ Europa, inserito nella 
Farfaltells, giorn. di Messina, anno III, disp. 4, e nella Gazzetta de’ Tri- 
bunali di Napoli, 17 aprile 1847; nel qnal anno appunto riandava fuori 
Diego Orlando il eoo Feudalismo in Sicilia, dove riepiloga in parte, io 
parte rettifica le teorie degli antecedenti, e ne protrae la storia fino all e- 
streina abolizione. 
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i quali diceansi Viliti Era lor debito di portare la spada ad 
ornamento insieme e difesa della religione, del principe ; dello 
stalo e di loro medesimi. Quest' ordine, al pari di più altre 1- , 

sliluzioni , ci venne di Francia; e di esso insigni Ruggiero pel 
primo il suo figliuolo e Tancredi principe di Bari, ouesl'ò lor- 
dine più antico che si conosca fra noi; a cui ne' tempi appresso 
soli succeduti i lauti altri, di che si adorna la nobiltà *. 

IX. Altra distinzione onorifica s' introdusse col tempo Irai Gran- 
di, e fu quella do' Titoli, con che si vennero a contrassegnar 
le famiglie , e portar in esse una colai gradazione di dignità. 
Cinque furono colai titoli principalmente, cioè di Principi, Duciti, 
flave Detti, Conti, Duroni. La prima lor origine si ripete da Car- 
lo Magno, il quale, espugnali dalla Catalogna i Mori, ne riparti 
le conquiste Ira nove Conti , nove Visconti, nove Valvassori ed 
altrettanti Baroni. Siffatto titolazioni si vennero coll' andare dei 
tempi dispensando rial monarca a que' signori ette o per nobiliti 
di sangue o per ampiezza di stato o per importanza di prestali 
servigi ne fossero meritevoli. Essendo essi tulli padroni di vas- 
sallaggi formavano la corte del principe , entravano nel parla- 
mento nazionale, e ne componevano il braccio militare. In esso 
precedevano ogni signore destiluilo di titolo; siccome in contra- 
rio venivano da quello escludi que' titolari che non avesser vas- 
salli. Diciamo qualcosa su ciascheduna di quelle distinzioni *. 

1 Quest’ OriI ioc si mantenne in fiore nelle seguenti dinastia. Sappiamo in 
fatti ette Federigo d’ Aiaguno no insigni l’ietro suo tiglio con altri quaran- 
ta; e poi nella sua coronazione del 12D0 ne decorò lino a trecento. Stillilo 
poi fece Martino il giovane nel ricevere il diadema regale al 1 302 , dec o- 
randone dodici militi. Ragiona di qncsi'urdinc ii Tettino nella sua s Ori- 
gine e fondazione de' saggi di Napoli » rap. li Vedi le Famiglie siculo 
che hall fruito di quella onoranza, presso il Castelli. Fatti de Àie. I. I , 
p. |4l. Friina di lui il can. lìio. d’ Angelo avoa vulgato un » Discorso sto- 
rico-critica sopra quest' Ordine a nella Nuova raccolta d‘ Opuscoli siciliani, 
voi. V I, p. ltiit: dove ha pienaniennte esaurita questa maleria.- 

1 Sono di tempi posteriori l'Ordine Costantiniano, e quelli -del Toson di 
oro, dello Spernn d'oro, della Corona di F'erro, della Concezione, dell'Aquila 
bianca, ccc. ecc.: de’ quali Ordini ragiona io stesso Castelli, e ne presenta 
distinti cataloghi de' Cavalieri siciliani a ciascun d’essi appartenuti.* ciò 
che prima di lui avean fatto e Vinc.TurUirrlo, c Frane. Baronie, e Bari. Mutria, 
e Alberto Palizzi, e Filailelfo Mugnos. e Frane Ramondeiia , e Frase. K- 
mr.mii de, ed aliti da noi ricordali nella Bibliografia, voi. I, p. Siti. Di più 
altri ancora abbiaui dato conio nella nostra o Storia d' ogni Religione, per 
siipplimenlo a quella d' ogni Letteratura di Gio. Audres; sez. Vili, Storie 
Equestri a l’al. 1K46. 

5 Piu ampie contezze su questa materia vi forniranno, oltre i testi lodati, 
Pietro Ansatone, nelle sue a Digressioni tulle Famiglie illustri ,. annesse 

7 
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X. La prima dignità Tu quella di Prìncipe : dignità prossima 
alla regalo, c conosciuta appo gli antichi. Infulli lo sacre carte 
Tau ricordanza d' un Giuseppe costituito principe deli'Egillo, d’un 
Eliabo principe della famiglia di llclon , d’uno Siicol principe 
dell' esercito, e d’ nitri presso gli Ebrei. Fu pur in onore e in 
uso a' Greci, che così appellavano i presidi de' maestrali; a' Ro- 
mani che chiamava» cosi i reggitori delle province; a' Germani 
ebe lai titolo davano agli ottimali delle città; a' Longobardiche 
nomarmi cosi i possessori de’ feudi. A tempi posteriori fu data 
la intitolazione di Principe delle Asturie al primogenito de’ re 
di Castiglia; Principe di Girona a quello de' re di Aragona; Prin- 
cipe di Galles a quello de' re d' Inghilterra. A (empi più tardi 
fu questa onorifica distinzione introdotta fra noi , si che fino 
a sessanta conlaronsi le famiglio principesche , le quali posse- 
dendo ampli feudi c dominando molli vassalli, occupavano i pri- 
mi seggi ne' parlamenti l . 

XI. Prossimano a questo venne il titolo di Duca, che da prin- 
cipio fu mUilare, poiché fu dato da’ Romani al comandante supre- 
mo, che noi diciamo Capitan generale, non altro sonando la vo- 
ce dux se non condottiero. Ma posciachè a colali fu in seguilo 
conferito il regimine di province. Duca chinmossi il governatore, 
e bucalo il paese, che nel suo distretto comprendesse per lo me- 
no una dozzina di contee. I Longobardi appoggiarono lai lilolo 
sopra il dominio di una sola citta ; c così la dignità ducale , 
sendo passata ne' semplici feudatari. Tu concessa ancora a’ nostri 
baroni di Sicilia, c concessa la prima volta alla famiglia luna 

alla Relazione di sua famiglia; Ani. Ansatone net suo Cavaliere deaerino; 
Agost. Capurro nella Relazione delle Famiglie nobili di Sicilia ; Slef. St- 
ireni net Catalogo de' litoti del regno di Sicilia con la dislinsiunc de' re ebe 
gli han conceduti; Meleti. Spedatici! nel Blasone sicilian-s ridotto in versi 
da Gael. Noto; ed altri ebe rassegnarono i titolari di tutto il regno. Alivi 
si limitarono a’ titolari d’ alcuna città; come fecero il Baronio e Agost. la- 
veges e Vine. di Giovanni a que' di Palermo; Gius. Bontìglio e Dom. Mol- 
lica e Frane. Castelli a quei di Messina; Vito Amico a que' di Caiani» , 
Frane. Savasla a quelli di Seiacca; Ginn Paolo Chiarand* a quelli di Piar* 
za; Gius, di Fiore a cue’ di Fotini; e più e più altri a quelli delle eiU* 
da loro descritte. 

v II prime fra noi ad essere costituito Principe da Fi'ppo H fu Ambrogio 
Santola u di casa Branciforte, signor di Bufera, di cui fu investito nel 15*’-}: 
Estinta poi quella famiglia, ne passò il timlo alla casa Barrese signore di 
Ficlraperzia. Il ruolo cosi de' principi tome degli altri titolari ch'imir*»**® 
in parlamento ci è dato dal Mungitore, dal Villabianra, dai Castelli n p "° 
opere snvrindicate, ma con quella variazione ebe i tempi portarono e vba 
tosto diramo. 
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sopra la citili di Bivona por privilegio di Carlo V imperatore'. 

XII. Venivano in terzo luogtio i Marchesi, cosi delti dalla Mar- 
ca o sia contrada esposta alle rive del mare o presso i confini 
dell'imperio, che loro si assegnava per difenderla da straniere 
invasioni: la qual contrada poscia lor conceduta dal sovrano in 
feudo, da custodi che in pria erano stati, nc addivenivano pie- 
namente signori. Primiero in questo regno a fruir di tal titolo 
fu il conte di Yenlimiylia , prode capitano di re Alfonso, da cui 
l’ottenne sullo stato di Gemei *. 

XIII. Inferiori di preminenza, ma pur anteriori di esistenza, 
furono i Conti , detti cosi dall' accompagnare che facevano il 
Principe e dal prcsedere alle comitive reali. Corniteli troviamo 
mentovati presso Tacilo i compagni de’ Cesari nelle spedizioni 
militari \ Fu ritenuto tal nome presso i Germani, i Galli, i Lon- 
gobardi, che passarono a costituirne una dignità baronale, allor- 
ché nc investirono i possessori d’ ampie tenute. Altri poi erano i 
Conti palatini, cioè gli uflìziali del regio palazzo; altri i Conti 
militari, cioè | sovrastanti alle truppe, altri i Conti provinciali, 
che prcscdevnno a' giudizi ; altri finalmente i Conti delle foste, 
de’ giuochi, de’ matrimoni, de' sepolcri, delle cose sacre, delle 
leggi pubbliche degli alTari privali 6 . Tal dignità fu conferita a 
chi possedesse più villaggi insieme, e di essn non pochi signori 
ne furono condccorali Ira cui primeggiò il conte di Modica, clic 
riuniva sotto di sè parecchie città e castella, concedute alia fa- 
miglia Cliiaramonlc *. 

XIV. L'ultima decorazione che tuttora conservisi, quella è di 
lìaronc\ nome limitato al semplice posseditore di un feudo, ma 
che per se stesso dinota qualunque feudatario investilo, dal so- 
vrano c soggetto al servigio militare. Ond’ è che tulli i titolari 

« De Germania. — b Mostrini, De magiel'. I. IV, c. 7. 

1 I Duchi poltroni di stati eh' entravano ne' nostri ct-mid erano 25 t 
tempo del Mungitore, 27 secoodo il Villabianca, ma poi ridotti, a 19 secon- 
do il Castrili. 

1 Marchesi parlamentari il Villabianca eoi Mongitore ne rassegna 37 , il 
Castelli gli rislrignt a 21. 

'* Quest' i la prima fra le contee di questo regno, ed il conte di Modica 
suo signore A il primo conte tra i nostri baroni dopoché la famiglia Venti- 
miglia volle investirsi della dignità di marchese, innalrando a marchesato 
la contea di Géraci. Indi i nostri conti secondo il Monttitore ed il Villa- 
bianca montarono a 20. oltre un Visconte che è quello di Fr^ncavilla: ma 
■I Castelli al secol nostro non ne ammise che soli due al parlamento, cioè 
quel di Modica e quello di Naso; giacché gli altri u’ aitano bensì il tìtolo, 
ma non il feudo. 
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nnzidellf sodo tale rispetto si nominnvan Baroni, aventi de’ vas- 
sal!i)}rf;i. Ma conciossiachè diversa fra di questi la condizione e 
dispari la grandezza, imperò a distinguere l'uno dall'altro, a 
mostrarne la gradazione, s’ introdussero i titoli di Pricipnli. Du- 
cati. Marchesati, ('onice e Baronie. Oneste ultime impcrtanto son 
l' intimo gradino della feudalità : e di liti titolo a tempi poste- 
riori sono state sovtanamente insignite mollissime famiglie del 
regno. Quelle però die oltre alle terre possedevano ancor dei 
villaggi, c (juiudi entravano ne' comizi, erano d' un novero più 
limitalo *. 

XV. A dire delie prerogative a que’ titolari un di competenti, 
essi erano i regi consiglieri , essi prceedeanb a tulli i nobili , 
essi sedeano ne' magistrali superiori : destinali dal re a qualche 
commissione prendenno il titolo di Vicari generali, dove ad altri 
quel solo si dava di Commissari. Ernn essi per poco ne' lor vas- 
sallaggi ciò die il sovrano nel regno, di simili decorazioni go- 
devano, di simili diritti usavano : nelle sacre funzioni di chiesa 
lenean quel rito clic si osserva nelle cappelle reali : ne' loro 
palagi al/.avan trono , e sotto baldacchino alTìggenn lo stemma 
della famiglia *. Questo gentilizio stemma era cinto d una corona 

1 I Baioni parlamentali dal Mungitore e dal Villabianca si fanno ascendere 
a HO, dal lias clli a non più che 34. l.a qual decrescenza , cosi in questo 
come ne' titoli anlccendenli, è naia parte dall' essersi estinte parecchie fa- 
miglie, parte dall'cs«eisi concentrali in una più tiloli, c porte dalle rifor- 
me imrnJullc ne’ parlamenti. Nell’ ultimo ili questi si trova legalmente re- 
gistrato il novero, cosi de' titolari laici, come de' prelati ecclesiastici , sii 
uni e gli altri componenti la camera de' l’ari, ed inoltre le città demaniali 
che mandavano i lori rappresentanti a formar la camera de' Comuni. 

» atolli sodo i nostri scritturi che si han itala la briga d' illustrare le fa- 
miglie titolari c le armi lor gentilizie. In latino oc scrisse Vinr. Tuitureto 
in tre l< bri col titolo a Home subsecivae de Nobilitale genti litio a a l.ione 
1IÌ21. Fmnc. Baronio nel suo « Menine nobilitatis amphilhcalrum » diiol- 
gato a Palermo 1639, vi ragiona di 3H famiglie, riparlile in tic classi di 
principi, di prelati, di proceri; c simile fa nell' altra opera « De materiate 
panni rintana » ove d'altri 22 casali inlesse la genealogia. Dopo Ini, Bari- 
Ai liscia, tra i tonti scritti sulla nobiltà sicola, uno lascionne col titolo a Si- 
cilia Nobtlis, sire Nomina el cognomina comitom. boromun et fcudaiariorum 
Mediar, anno 1206 sub priderico II: et anno 140H sui) Mai lino II »: opera 
postuma, mandata in luce à Roma 1692, dal gesuita Ciò. M. Amalo, h- 
glionlo del duca di Caccamo (di cui Aluscia fu arciprete), ed autore ambe 
esso di molli scritti sulla nobiltà sicola noverali dal Mongitore — In lingua 
nostra ci abbiamo il « Teatro genealogico delle famiglie nubili titolate, feu- 
datarie ed antiche di Sicilia a in Ire volumi compievo ed in nove libri 
ri isti ilio da Piisdclfo Mugnos, che per ordine d'alfabeto rassegna megli" 
di 300 casati. Egli poi, oltre il a Teatro della nobiltà del mondo » divel- 
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di Tonini differente: perocché quella del principe era d’ogni parie 
infera: quella del duca, un cerchio d’ oro tempestalo di gemme, 
rialialo da olio fiorami : quella del marchese , di perle posato 
sopra punte, con un fiorame e due mazzi: quella del conte, di 
perle su cerchio aureo; quella del barone, più semplice c mcn 
ricca 

XVI. Vuol qui osservarsi come di lai titoli fu sulle prime la 
differenza provegnente dalla maggiore o minor estensione dei 
feudi : ma in processo a questa non più si ebbe riguardo. Con- 
ciossiaehc due falli ne addimostrano il contrario : l'uno è, che 
talora fu accordato titolo di principe o di duca a chi possedea 
feudi ancora più tenui che quelli de' conti e de' baroni :Tnltro 

gaio a Napoli 1080. lasciò <nss. il Mobiliarlo d' armi, e più altri scritti che 
oggi seibansi in questa libreria comunale. F.d in questa pur trovasi somi- 
gliante trattalo di Gius. Sancctta « Insegna de' Signori di Sicilia » che 
possedetesi dall' Inveges, il quale ne da conio nel auo « Palermo nobile » 
ove altresì nell'Apparato distingue il Mobiliarlo in reale, ticeregio, ca- 
pitanisi!', e pretoriano, e discorre di 200 e più famiglie nobili. Rimase i- 
Dedita alita sua lucubr 82 Ìone « La Sicilia titolata ed armata di cavalieri •> 
come pure rimase la « Relazione delle famiglie nobili di Sicilia » di A- 
gost. Caparro, c la « Noiiiis di tutte le famiglie del regno a di Frane. Ra- 
mondetta. allegala da Frane. Serio nelle giunte al Mongitore suo zio. Ma 
li dire di tulli non è di queso luogo. 

1 Più altre specialità su quelle decorazioni ne ministra, oltre i testi tre- 
molali, il Villabianca nella parte II della Sicilia nobile, e nelle Appendici 
alla medesima. Olire a ciò, lasciò egli lino a 48 volumi in folio sotto ti- 
lolo di Opuscoli Palermitani, posseduti oggi dalla libreria di questo comu- 
ne Nel 1“ di essi ( per quello che spella al presente discorso ) ragiona i 
simboli c l'arme della Sicilia, i titoli e le insegne della sua nobiltà: nel- 
1' 8", la Mastra nobile o sia de' maestrali delle più eospieuc città: nel 10", 
le famiglie nobili clic con dominio di tasselli c feudi han governato il re- 
gno: nel 14°, il blasone di famiglie nobil.: nel 22°, i baroni e feudatari.' 
nel 23", I' arte araldica o sia del blasone: nel 311°, il blasone siciliano : 
nel 43°, il blasone palermitano; e più e più altre contezze ne' susseguenti. 
Ciò clic questi della nobiltà sicola in genere e della panormitana in ispecic 
feion altri a quelle d'altre ciliadi. Gius, llonfiglio negli olio libri della sua 
« Messina descritta » riporta le insegne di fio famiglie e gli stati descrive 
d' altre GO messinesi: ciò ebe pur fece Frane. ( ostelli nel « Mamertinae 
nobililatis compendium » stampato a Pai. 1730, sotto il noni' anagramma- 
iico di Narciso Stcllafnsca. tid egli oltracciò mise fuori a Messina sua pa- 
tria, nel 1732, la a Maestra de’ nobili di quella città » opera di Dona. Mol- 
lica. Simile fa Alberto Palizzi nella sna « Carta della nobiltà di Sicilia » 
stampata a Pai. 1(137. ove riporta i titoli c disegna ie armi di 48 famiglie 
titolale e GO non titolate di Catania. Lungo e fastidioso sarebbe il tener 
dietro a' nobiliari delle altre città; per cui, chi ne sia vago, pntra riscon- 
trare i rispettivi sloriatori da noi schierati nella Bibliografia, classe V' 
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è che parecchi vassallaggi, cui un tempo era inerente la infilo- 
latione di baronia , fur poscia elevali a quella di marchesa!» , 
ed altri a quella ancora di principato. Sicché codesta varietà di 
denominazioni, più che ai numero o qualità di feudi , c da ri- 
putarsi all'nrbilrio, c libilo dei sovrano clic piacqucsi per lai di- 
stinzioni riconoscere i meriti e rimeritare i servigi de' suoi vas- 
salli *. 

XVII. Degno è pur di notarsi che delti (itoli non ludi vantano 
pari antichità. Sotto i Normanni non se ne conobbero altri che 
Ire, di Conti cioè, di Baroni, di Militi. Dello già de' due primi, 
tocchiamo alcuna cosa degli ultimi. Militi si nomavano i posses- 
sori di feudi, ma senza titolo. Oltre a questi, Militari diccvnnsi 
i figli de’ conti o d'altri titolari che non succedendo nel feudo 
paterno si dedicavano alla milizia, ch'era in allora la più nobile 
professione. Tra lutti si vantaggiavano i Militi regi e aurati , 
chiamali così perchè investili dal re e decorali di spada, sproni 
e collana d’oro. La loro inaugurazione uvea luogo nel duomo , 
ove il re o il viceré, assistito dal cortèo de’ cavalieri, dopo lun- 
ghe cerimonie ne insigniva il candidato. Di tale titolazione si 
trovano documenti per infimo al secolo XV : dopo il qual tempo 
soltcntrarono ad essa quello di principi, di duchi, di marchesi, 
de' quali nbbiam ragionato *. 

XVIII. Facciamci da questi Ordini militari ed equestri a quelli 
della Magistratura citile e giudiziaria. Sebbene di questi ancora 
toccammo nel cupo precorso in noverando gli ufficiali subalterni 



' Fa gii pensi mento del Gregorio che la differenza de’ titoli promanasse 
dilla rispettiva estensione de' feudi (Sior. di Sie. I. li. c. 7.J. Ma oggi 
Diego Orlando con una serie di documenti atta mano ha dimostrato il emi- 
liano, trovandosi de’ baroni con pari numero di feudi che i conti e i mar- 
chesi ( Feudalismo m Sicilia c. 4). Che anzi v'ehbe stagione, in che fu an- 
nesto titolo di principali) a semplici palazzi, a saline , a tonnare , a ren- 
dite, a pioventi ecc.. li così reggiamo i due palazzi della Z io e della Cu- 
ba aver data la decorazione di principi alle due famiglie Sandoval e Rao- 
Landolina. Noi però pensiamo poter conciliare le due sentenze dicendo clic 
sulle prime la distinzione de' titoli nacque dalia differenza dei feudi , ma 
che in processo dipendente dall'arbitrio del sovrano. 

1 Di militi feudalatl ragionano i monumenti raccolti dal Gregorio nel 
voi. Il della Biblioteca aragonese. Nel resto tutti i titoli che abbiamo qui 
enumerati si liasmelicvano per dril'o di successione perfettamente come i 
feudi, e eolie stesse regole de' medesimi. I successori ne' titoli aveano an- 
che I' obbligo di pagare il drillo di relevio a) regio Fisco E i possessori 
de’ titoli non altrimenti rite i possessori de' feudi erano lassati iti propor- 
zione del loro grado a contribuire ne' donativi straordinari imposti dal Par- 
lamento. 
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del gran Giustizierò e del gran Camerario, giova qui non per- 
tanto soggiugnerne qualche altra particolarità che ne specifichi 
le rispettive attribuzioni. Eravi adunque in ciascuno di delti Or- 
dini una colai foggia di gerarchia, da formare un bel tutto, con 
maestria architettalo, con saggezza organizzalo. E da questa di- 
stribuzione d'ulTtci, da questa graduale subordinazione, da que- 
sta concatenazione reciproca di maggiori e minori uffici n’ è le- 
cito argomentare qual grado di civiltà introdotto si abbiano i 
normanni nel nostro paese, tale da non invidiare gran fallo, al- 
meno in molti cupi, la raffinata coltura de’ giorni nostri. Noi 
non faremo che saggiarne le sommità , rimettendo i leggitori a 
chi ne scrisse più di proposito, giacché a lutt'allro lo scopo no- 
stro ci chiama *. 

XIX. Per farci adunque dalla scala giudiziaria , fin da’ tempi 
primi si ebbe ciascun comune suoi maestrali municipali per finir 
lo vertenze de’ cittadini. La lor competenza a certe limiti circo- 
scritta coll'andare de' tempi si venne slargando e da diverse 
sanzioni modificando. Vi si discutevano affari così civili , come 
criminali : i primi truUuvunsi nelle Corti Civiche, prescdulc da 
mi giudice co’ suoi ministri : i secondi nelle Corti Capilaniali, 
composte da un capiinno, da un giudice e da un fiscale : c que- 
ste Corti sedeano, non pur nelle città demaniali, eziandio nello 
terre baronali, statuite da' rispettivi baroni che n’erano stati dal 
sovrano autorizzati. Intra lai magistrature mnggioreggiava tu Corte 
di Palermo, e questa doppia; cioè In Pretoriana per le cause 
civili, composta dal pretore , da tre giudici , c da un maestro 
naturo: c la Capitaniate per le criminali, composta dal capitano, 
dagli stessi tre giudici, da un .avvocato fiscale, da quello de' po- 
veri, e da un procuratore fiscale. Quella di Messina prcndea nome 
di Slralicozialc, perchè preseduta dallo slruligoto : quella di 

' Sopra le sieole magistrature abbiamo in latino i due rollimi di Gartia 
mastri) li u De magistralibus, eorum imperio et iuriadictione » in sei libri 
stampati a Palermo 1610, e dedicali a Filippo III; la Di&s. di Fran. Testa 
« De magiatratibus siculi» a premessa a' Capitoli del regno, e poi roigarii- 
lata da Ben. Sav. Terso, e riportata da Grigi. Capono nel voi. Il delie 
Memorie su la Sicilia, Pai. 1S40; e le Storie del nostro diritto di Frane. 
Trenioglie, Agost. Pautò. Frane- Beltrani, Frane, (.'andini, ed alni scrittoli 
d' Islilula. In lingua nostra Greg. Grimaldi. Cam. Totino, Carlo Pecchia 
ban fornito Storie delle leggi c magistrature dei regno di Napoli , ebe fu- 
rori comuni a queste di Sicilia. Di queste poi più di proposito ne danno 
trattati que’ unti che ricordiamo nella Bibliografia, classe XI, sei II, art. I. 
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Catania Palriziale, perchè area per capo il palriiio cogli analo- 
ghi uffizioli ulnfjj 

XX. Nella giurisprudenza del conflillo giudiziario , il condan- 
nalo avea drillo di chiamare immantinente a battaglia quel giu- 
dice, che avesse il suo parer dichiarato : questo alto nel lin- 
guaggio de’ Franchi cbiumavasi falsare una corte di giustizia , 

0 sia accusarla di falso giudizio : ed essendo in quel caso il 
duello autorizzato , era quindi impedita I' appellazione. Troncò 
nella sua radice questo abuso Ituggieri , quando dichiarò sacra 
cd inviolabile la persona del giudice, avendo ordinalo in una 
sua costituzione di doversi riputare delitto simigliatile al sacri- 
legio il porre in dubbio l'autorità di colui, ch'egli avea prescelto 
a giudicare. Quest'operazione di Ruggiero, per cui venne conse- 
guentemente a stabilirsi per sistema di costituzione l'appello, fu 
certamente supcriore a’ lumi c agli usi di quel secolo s . Rei 
tempi de' Casigliani fu accresciuto il numero de’ giudici di ap- 
pellazione in Catania, Siracusa. Trapani, Sciacca c Raro. 

XXI. Or i giud ici comunali di prima istanza furon conosciuti 
sotto nome di Baiali o siti Baglici, costituiti primamente da re 
Ruggiero; ed ecco la somma di loro giuiisdizionc : Imprigionare 

1 delinquenti per rimetterli al Giustizierò : provvedere di tu- 
tore i pupilli, confermare i tutori testamentari , c dar curatore 
nelle liti : conoscere de’ danneggiamenti ne' fondi buccinatici: 
imporre ('assise insicm coi camerari ai comcslibili, c imporre la 
multa ai venditori frodolcnli : esigere dai conduttori di opere, 
manuali le pene stabilite in contravvenzione : bandire i territori 
c lo foresle a pena d un nuguslnlc, ovvero di un'oncia rispetti- 
vamente : esigere la trigesima, la vigesiiua c la sessagesima nelle 

1 La corte urbana di Palermo fu poi piò regolarmente organata dal viceré 
M. Ant. Colonna con una sua Prammatica, parte II. Di quelle poi esistenti 
per tutta I’ Isola ragionami exprofe«so Frane. Candirti nel voi. Ili del suo 
• Goder iurii aieuii » (par. I. I. XIII, tit. ì). c Giamb. Rocchetti nel to- 
mo I dell’ « Ordine de' giudizi civili » pag. 224 e segg. 

’ Un'altra importante riforma portò poi Federigo al nostro foro, elimi- 
nando i cosi delti Giudizi di Dm; quali erano, negli occulti delitti, sotto- 
mettere il reo alla prova del fuoco o ferro rovente , alla immersione del 
braccio nell'acqua bollente o di tutto il corpo nell’acqua gelida, e simili 
sperimenti volgarmente chiamali ordeali, già riprovati da papa Stefano II. 
Si presumeva per lai mezzi che fi Ciclo dovesse operare un piodigio per 
manifestare la innocenza dell’imputato. Federigo interdisse a giudici sif- 
fatte prove da lut delle paribili perocché pensava il volgo che per esse il 
vero apparisse! • comandò ebe nc’ processi si facesse sol uso di documenti 
e di testimoni. 
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sentenze : essendo Bniulo di regio demanio, conoscere, se taluno 
fosse • vassallo baronale o demaniale : procedere contra gabelloti 
e linaiuoli di passi e di piazze per obbligargli a restituir il mal 
tolto : porre in possesso o per azion personale o per renio : 
ingiunger mandato di non offendere, e riscoler la pena incon- 
travvencndosi : ritener gli animali danneggiano , perchè il pa- 
drone del fondo fosse rifatto del danno; c finalmente esigere un 
augustalc il mese da' contumaci a comparir ne' giudizi 

XXII. Innanzichè fosser ne' comuni costituiti i Baglivi, ci avea 
da tempi bizantini un maestrale forense col nome di Vtcecomtle. 
A lui conferitasi la bassa giuridizione : a lui commetteasi la 
riscossione della rendila pubblica. Soggiornava nelle castella e 
ne’ villaggi, sicché ogni popolazione si avesse il suo, che ren- 
desse giustizia nelle cause meramente civili : e questo dritto si 
conferiva pure dai baroni ne' lor vassallaggi. Ruggieri, volendo 
rinovellare lutto il sistema degli uffici, volle cominciar la riforma 
da* magistrati inferiori, i quali comecbè prima si chiamassero 
vicecomiti, pure a lui piacque chiamarli baiuli, sì perché il nomo 
esprimea più determinatamente un ufficio, c perchè forse il nomo 
di vicecomite potea suolare in processo di tempo , al pari di 
quello di conte, una dignità feudale *. 

XXIII. Come per le cause civili vera il Vicecomite, poi detto 
Iìaglivo , cosi per le criminali fu costituito lo Sl'ategoto, o a 
dir meglio vi fu conservato, giacché v'era fin dall' epoca bizan- 
tina. Se non che quest’allro magistrato non risedeva fuorché nello 
città principali, deputatovi dal sovrano. Quanto alle terre baro- 
nali, se i loro signori aveano da quello ricevuta podestà crimi- 
nale, oltre il baiulo ch'era in ciascun vassallaggio , per lutti in 
comune designavano un solo Strategolo, il quale stendesse sua 
giuridizione e su tutto il distretto e su maestrali locali. Sempli- 
cissima era la sua procedura, qual s’era in vigore presso i Lon- 
gobardi, la cui legislazione si potea dir militare. Tranne alcune 

• Codeste attribuzioni ei son note ds parecchi luoghi della Coslilosiooi 
del regno, riuniti in un Ijtudo, promulgalo per Matteo degli Afflitti, e ri- 
prodotto da Scipione Covilo ( Ad pragm. II, D» turili, n. 38). V. il pec- 
chia, Storia dell'origine e dello stato antico e moderno della tì. C. della 
Vicaria, I. Il, c. J2. 

1 Flaconi* fu detto il barone che tenesse te veri del Conte, e che in loo- 
fo di lui amministrasse il Contado. Tal titolo in .Francia fu comune a molli: 
in Sicilia il pollarono soltanto due, il signore cioè di Francavilla, e quello 
di Gagliano, che poi ottenne il titolo di Conte. Vedi il Mastrilli . che fa 
per menzione del l'ntocvmiti, o sia il primo trai conti (Oi mtyiilr. I. |V, 
c. 8. et 9)t 8 
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persone, cui per privilegio aeeordnvansi gli avvocali, tulli gene- 
riti mento, e l'alloro e il reo, doveano comparire personalmente 
in giudizio, ed essi le ragioni loro allegavano. Non conoscevansi 
libelli in iscritto, ma tutlo a voce esaminavansi insieme e pro- 
poste c risposte, ed azioni ed eccezioni, dandosi luogo sul fatto 
alle prove per l una parte c per l'altra. Anzi, quando traltavasi 
di eccezione di dominio, c crcdeasi richiesto I' esame oculare , 
si recavano i giudici e le parli sul luogo islesso della contesa, 
ed ivi terminavasi il giudizio 

XXIV. Lo Slrategoto imperinolo, che da principio fu una ca- 
rica meramente militare, come appunto lo stesso nome greca- 
mente dinota, in processo divenne ufficio forense, un macslrato 
giudiziario. E tale si fu un Itoberto Itutiri stratego di Messina 
nel 1091; Iole un Giorgio Antiocheno di Catania; tale un Gio~ 
ranni di Siracusa, c colali d'altrovc, che mentovati leggonsi nei 
diplomi di Kuggiero e de' suoi successori. Se non che tal de- 
nominazione ed uflicio venne meno sotto gli Svevi , posciaccbè 
fu organata la giurisdizion criminale, c commessa a' giustizieri 
provinciali. Un solo ne rimase a Messina , che perdurò fino al 
1074-, allorché per le rivoltare di quella citili, abolito il regimine 
slruligozialc , vi fu surrogato un Governalo r della piazza; e que- 
sto ancora cessò al 1814 , succeduto al governo militare il ci- 
vile *. 

XXV. Altro ufficio spettante aH'amininistrnzionc della giustizia, 
fu quello di Giudice : ma qui giova notar In propria loro attri- 
buzione, ben diversa dall'odierna. Imperocché, se i fiumani, se 



' •SifT.ilia procedura la troviamo proscritta in parecchi capitoli dette Costi- 
tuzioni del regno, che sono stati ordinatamente disposti e pienamente illu- 
strati da Garzia Mastrilli « Re magistralibos eorumque imperio et iurisdi- 
ctione »; da Frane. Trernnglic a Delincatiti hisloriae iuris ci ' il is regni Si- 
cilia? »; da Frane. Caudini « Codel iuris siculi » sol. Ili; da Giunti. Roc- 
chetti n Ordine de’ giudizi civili » t. I; da Rus. Gregorio « Considerazioni 
sulla storia di Sicilia » I. 1. c. 3. 

» Sull» preminenza dell’ officio di Slradigoto e sua regia corte in Messi- 
na, un peculiare trattalo n‘ abbiamo di Vinc. Ferra unto, compreso io tren- 
ta -discorsi stampati a Vinegia 1503, c poi con addizioni di Ani. Ferrarotto 
nipote rimpreasi a Cosenza .1071. Il catalogo di quei che tal ufficio ivi am- 
ministrarono vel presenta il Villalnanca nella parte III della Sicilia nobi- 
le: vel trascrive altresì il Castelli nel voi. II de' Fasti di Sicilia, p. 418 o 
segg: Indi caviamo che il primo Stralegoto sotto i Normanni fu il messi- 
nese Nicola Camugiia nel 1080; c I' ultimo Diego Sona marchese di Crespa- 
no nel 1073. A lui succedette in qualità di Governatore lo spagnuolo Pie- 
tro Aldao conte di l.ovegni, e poi altri fino ad Antonino Rullo principe di 
Scaletta nel 1813, con cui cessò il governo militare di quella piazza. 
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Ì Longobardi, se i Franchi conferirono a lai macstralo l'Imperio; 
i normanni appellarono giudici i semplici assessori de’ baiuli , 
de camerari, de’ giustizieri* colnlclic nulla potenn essi senza l’in- 
'lerrenlo di quesli , non citare le parli, non serrate in prigione, 
non infligger pene , non eseguire sentenze , non far verun alto 
giuridico, ma dare soltanto il volo e scortare colui che doven pro- 
nunziare ed eseguir la sentenza >. Quanto al loro numero, Fede- 
rigo stanziò che per ciascuna città tre ve ne fossero con sci no- 
tai per le stipulazioni, cd un solo con un notaio per assistere al 
baiulo. Tal assessore, destinalo dal principe o dal maestro ca- 
merario , veniva poi da questo sottoposto a sindacato sul finire 
dell’anno, e trovato colpevole veniva deposto d'ufficio ugualmente 
che il baiulo. 

XXVI. E poiché è caduta menzione di Notai, di questi aheora 
si vuole far cenno. Ruggiero re levò quesli olla stessa condi- 
zione de’ giudici, prescrivendo che non vi si ammettesse gente 
volgare, servile, ignobile *. Or essendo di pochi a quella sta- 
gione il saper leggere e scrivere, c questi pochi essendo la piò 
parte cherici, da quesli sovente si Irasccglièvano i notai; come 
da quesl’allri per lo più elcggevansi gli Avvocali fiscali. Il ri- 
guardo pe’ notai nasccn da due principi : il primo da’ requisii! 
che vi oecorreano per ottenerne il carattere, quali erano l'inge- 
nuità senza la menoma subordinazione ad aleun feudatario, l'in- 
tegrità de' costumi c la cognizione delle costumanze e delle leg- 
gi, in tempi che pochi supeano leggere c scrivere; c ’I secondo 
dal loro numero ristretto a pochissimi: giacche le più popolose 
città non ne contavano più 'che olio, le ullre ancor meno in ra- 
gione di lor popolazione *. 

1 Nie. ralmcri nella soa Storia di Sicilia, c.ip. 21, ha preteso mostrare 
che anco i giudici sentenziavano, e non erano semplici assistenti. Il parerò 
di lui ha voluto seguire Guglielmo Capoz/o, trascrivendo per intero quel ca- 
pitolo fina senza nominarne l'autore,), nella sua Memoria sui governi di Si- 
cilia (voi. Il, p. 5iO). Ma in contrario Carlo Pecchia nella sopraccitata !• 
storia (I. Il c , 22 e 37). e ’l tintorio (I. Il, c. 2). con ciliari documenti 
alla mano Hanno addimostrato quanto da noi si è qui asserito. 

1 11 principe provvedrà di notaio ciascun giustizierò: i baiuli ne’ luoghi 
demaniali n’ erano provveduti dai camerari provinciali; nelle terre baro- 
nali da' rispettivi baioni, ma sempre tra eli approvati dal re. 

* Il primo a dar fuori la pratica notaresca, dopo il risorgimento delle 
leggi di Giustiniano, fu Rolandino Itodulìni bolognese; il quale, verso la me- 
tà del secolo XIII, compose la sua « Somma artis notariac » divisa in tre 
parti; nella prima delle quali in setto capitoli raccolse le Turinole de' con - 
•tatti; nella seconda in un sol capitolo uni le forinole de' testamenti e dello 
ultime volontà; c m ila terza in un altro capitolo diè In pratica forenze cosi 
«'vile, coinè criminale, cui aggiunse la maniera di riassumere gli strumenti 
ad altri scritture giudiziali. 
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XXVII. I predetti maestrali csercenno i giudizi, e li termina- 
vano in prima istanza : perocché sulle prime non esislea tribu- 
nale, cui poter appellare in seconda istanza : sol aprivasi la 
via di ricorrere al sovrano, il quale delegata per ciascun caso 
ministri straordinari, per conoscere c giudicar l'occorrente. Co- 
nobbe re Ruggiero 1 insufficienza di tale rimedio , c non lardò 
di porvi provvedimento. Creò i Giustizieri , c per tal guisa pro- 
scrisse gli abusi : sottopose loro i baiuli, gli slrntegoti, i magi- 
strali locali, ed assegnò loro un distretto per 1* esercizio della 
propria giurisdizione. Dimorava poi questa nel conoscere i de- 
litti di lesa maestà, i latrocini, gli adulteri, e que' misfatti cui 
doveasi o pena capitale o mutilazione o perpetua infamia: e ciò 
quanto al criminale. Per conto poi del civile , conosceano in 
prima istanza le cause de’ feudi non qualemati , o sia di quei 
feudi, che non concessi immediate dui re , non erano descritti 
nei quaderni fiscali; in seconda istanza ricercano le appellazioni 
de' camerari, degli slralcgoli e de’ giustizieri locali; ed aveano 
ancor diritto di obbligare e i camerari e i baiuli e le corti delle 
baronie a por termine alle cause fra due mesi; altrimenti, ove 
non nvesser credulo necessario un maggior tempo, a sè le avvo 
cassero : esercitavano i giustizieri provinciali tanta giurisdizione 
per tutta la provincia loro assegnata , che giravano di continuo 
e visitavano. ' 

XXVIII. Pensano alcuni che due soltanto fossero i giustizieri 
provinciali, che presedessero l'uno alla parte orientale, l'altro 
all'occidentale dell'Isola, giusta l'antica divisione di questa, falla 
dal doppio fiume hnera, dal settentrionale cioè e dal meridio- 
nale. Altri però vogliono che i Normanni ritenessero la partizione 
dell Isola in Ire valli già falla dn‘ Saraceni, e che quindi tre fos- 
sero i giuslizierati provinciali. Anzi Federigo d'Aragona ne crebbe 
il numero a quattro, aggiugnendo alle tre valli anteriori la quarta 
d'Agrigenlo e di Caslrogiovanni, mediterranea dell'Isola. Questo 
ufficio venne meno colf anarchia che sotto i Martini invase il 
reame. 

XXIX. Come i giustizieri municipali eran vegliati dai provin- 
ciali, cosi queslallri nndavan soggetti al gran Giustizierò del re- 
gno, uno de’ sette Uffici della corona, di cui fu parola nel pre- 
cedente capitolo. Egli però non polca crear giudici a sua po- 
sta, ma bensì presedero agli eletti dal principe. Due gliene a- 
vea destinati Guglielmo II; nitri due gliene aggiunse Federico II. 
tulli o quattro ordinari; ma in certi casi ne sopraggiugnea degli 
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straordinari, a cui associava»! l'Avvocato c '1 Procuratore fiscale. 
K questi costituivano la Corte suprema. Ciò elio v’ ha di note* 
volo si è che, così tal Corte come il suo Preside , era» mobili 
c quasi dissi girovugi. Imperciocché imprendevano il giro del re- 
gno e visitavano presenzialmente i comuni , si per espiare la 
condotta de' giudicanti locali e sì per udir le querele de' po- 
poli, per accogliere le appellazioni de' litiganti, per avocare le 
cause o riservate a tribunale supcriore o mal difiinilc od oltre 
al dovere procrastinale. 

XXX. Adunque alla Magna Curia compcleano le cause dei 

contadi, delle baronie e de' feudi tutti, descritti ne* quaderni fi- 
scali. Se per istituzione normanna da' camerari nppellavnsi ai 
giustizieri provinciali, da questi alla Alagna Curia allora appcl- 
lavasi. In somma fu ancor essa un tribunale supremo c ordina- 
rio, che sovrintendea direttamente alle curie tutte, e girando an- 
cor essa c visitando il reame le più alte giurisdizioni in grado 
eminente da per lutto esercitava. Ammirasi a questo luogo la 
saggia economia e la grande intelligenza d’ordine pubblico nella 
distribuzione dell'aulorilà giudiziaria, la quale in modo sì facile 
c pronto e sì poco dispendioso fu in Sicilia nel governo do' Nor- 
manni disposta. Chiunque nel recinto del suo abitato e nel luogo 
per i leggieri delitti e per le cause civili avea dal baiulo ammi- 
nistrata giustizia; i giustizieri e i camerari lenenno in soggezione 
i baiuli per tutta la lor provincia, ed oltre a ciò i giustizieri dei 
delitti atroci e delle cause più gravi giudicavano; la Magna Cu- 
ria nncor essa ambulante a’ maestrali locali ed a' provinciali e 
ad ogni ordine di persone per lutto il reame quasi personal- 
mente soprastava; in somma l'esercizio di tutta l'aulorità giudi- 
ziaria e sino della suprema , era in ogni luogo del regno , ed 
aveavi tempo in cui potesse ciascuno implorarla anche dinanzi 
alle sue porte '. - • 

XXXI. Tale si fu l'organamento di tutto l'ordine giudiziario , 
stabilito da' fondatori stessi della monarchia. Comunque però 
amplissima fosse l'aulorità della Curia Alagna, non fu spenta per 
essa l'antica Curia de Vari. Per ragion di servizio e di privile- 
gio i baroni ed i nobili, siccome quegii che teneano i loro feudi 



1 La regia gran Corte fu primamente costituita da Guglielmo I: ma la sua 
residenza e la sua, struttura Tu di tempi posieriori. Aveva due aule, una 
pe’ criminali, altra per affai i civili, ciascuna composta da più giudici, av- 
vocati e procuratori. I.a continuata serie de’ suoi presidenti 1' hao data il 
Villabianca net libro IV della parto I, e '1 Castelli nel voi. Il, pag. 440 e 
segg. dello Opete sopraciute. 
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dallo stesso sovrano ed erano per ciò riputali Pori e conrassalll, 
costituivano non solo la corte e il consiglio del prìncipe , ma 
essi raccolti in assemblea crcdevansi i giudici naturali di ogn'in- 
dlviduo del celo loro per qualunque causa si civile come cri- 
minale. Questa Curia de' Pari fu da re Ruggieri in poi ordinala 
in una forma più regolare, inpcrcidcchè ad essa come assessori 
furono aggiunti i magistrali. In tulli i giudizi de' baroni e dei 
nobili intervenivano come ministri di giustizia i mog istruii. c mas- 
simamente i giustizieri. Quantunque da re Ruggiero fosse stata 
conservala f antica Curia de’ Pari, si volle pure che i maestrali 
come ministri della legge v'intervenissero, perchè in un' assem- 
blea tutta di uomini non ammaestrali in drillo, potessero quegli 
le azioni giudiziarie a norma deile forme legali e al senzo della 
legge indirizzare '. E basii fin qui dell’ordine giudiziario : tempo 
egli è ebe volgiamo gli sguardi all' amministrativo . 

XXXII. La economia politica si avea pur essa la- sua gerar- 
chia: della quale, sebbene alcunché abbhiant loccalo più innati- 1 
zi, non fin discaro il tradurne alquanto più stesamente qui dove 
cade meglio al proposito, per indicare non le persone soltanto, 
ma le rispettive incombenze. E quest» parimenti varrà, non pure 
a formarci un idea dello stalo civile d' allora, ma si anco a ri- 
levare il grado d' incivilimento eh' ebbero nel nostro paese in- 
trodotto gli stabili lori delia sieda monarchia. Come fatto abbia- 
mo le magistrature forensi , cosi verrei» riguardando gradala* 
mento le civiche, a cominciar dalie infime per sostare alle su- 
preme. 

XXXIII. In sulle prime non v’ ebbe che Viceromiti destinali 
nd nmminislruro le cosa pubblica in ogni comune. La loro giu- 
risdizione fu ristretta dentro i limili della sola competenza ci- 
vile. Sotto i re normani, Vicccomilc e Kuiulo vulean lo stesso j 
ufficio, ed erano questi nomi adoperali reciprocamente. C'oin pe- 
lea a questo magistrato la sola giurisdizione baiulare. [Nelle con- 
suetudini di Palermo, Imitandosi di vicecomili, avanzo di anti- 
chi magistrali , gli si attribuiva la bassa giurisdizione. La loro 
abitazione era nelle castella c nc’ villaggi. Fu toro commesso 
di riscotcr la rendila pubblica, che ciascuna popolazione al pria- 

* Per ragion di serviiio c di privilegio i baroni ed i nobili, siccome que- 
gli che leneeno i loro feudi dallo stesso sovrano , ed crauo perciò ripu- 
tati Peri e convassalli, costituivano non solo la corle e il consiglia del Prin- 
cipe; ma. essi raccolti in assemblea credcvansi i giudici naturali d'ogn'io- 
dividuo del ceto loro per qualunque causa, si civile, a) criminale. 
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cipc conlribuiva. Quindi è che nd un tempo esigevano la ren- 
dita pubblica e giudicavano le cause private '. 

XXXIV. La pubblica minislrnzionc delie gabelle costituiva una 
ofTiciua che dagli Arabi fu delta Ditan, da' normanni fu chia- 
mata Doana ; voce in allora di più ampio significato che oggi 
non ha. Falcando n' attcsta ebo in essa risculeansi a Palermo 
i proventi fiscali; in essa conservavansi i registri; in essa si c- 
sigevano le assise così di terra come di mare. Presedevano nd 
essa i Segreti nelle maggiori cillà , nelle minori i Vicesegrali. 
Capo di tulli era il Segreto regio , residente nella capitale , a- 
venie sua corte, composta da un giudice, da un fiscale, da un 
credenziere, da un massaio, da altri ufficiali. Sovrastava egli alla 
regiu Dogana, e a lui eran soggette le Segrezie del regno, trat- 
tone quelle di Messina, Catania, Siracusa, Termini, ch'erano in- 
dipendenti dal Maestro Segreto *. 

XXXV. Spettano pure al ramo economico i Giurali, detti cosi 
perciocché nella loro elezione giuravano di ben compire al loro 
ufficio. L' imp. Federico nel .12:12. volendo provvedere nlle frodi 
de’ venditori e degli artigiani, ordinò che in ciascun luogo cop 
In soprintendenza del bniulo fossero eletti due probi uomini per 
denunziare alla Magna Curia o al Giustizierò della provincia que- 
gli artigiani e quei venditori che rei fossero scoverti d' alcuna 
frode. Quest' elezione dovea farsi precedente un consiglio pub- 
blico , c poi se ne dava conto alla reni Corte o al signor del 
luogo per ottenersene In conferma. Come poi i Segreti 'erano 
subordinali al Maestro Segreto , altresì i Giurali vennero sotto- 
posti ad un Maestro Giuralo che vegliasse la loro gestione , e 
denunziasse le malversazioni *. 

1 Avendo noi più innanzi ragionalo da' Vicecomili, come aventi podestà 
baiulare, ne conseguita che lor ultìcio era misto di giudiziario e di ammi- 
nistrativo. 

v De' Segreti regi di Palermo ne dà ( elenco cronologico il Yillabianca 
nel voi. XXIV de' suoi Opuscoli palermitani mss., donde ce I' ha trasmesso 
il Castelli ne' suoi Fasti (vot. Il, p. 300 , Il primo decoralo dì tal ufficio 
fu GofTicdo de Conturbio , al 1173, ebe apre la serie continuata fino a' di 
nostri. 

* Gli amministratori del civico patrimonio che nelle terre baronali si chia- 
mavan Giurati , nelle città demaniali appellavansi Senatori. Lunghi cataloghi 
da' Senatori di Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Trapani, vi presenta 
il medesimo Villabianca, cavati dagli archivi di dette città (Sie. noi. par- 
te III); dove inoltr* vi schiera i pretori, i patrizi, i capitani, i governatori 
delle stesse città; ed 8ssai altri ne soggingne ne' voli. V e VI de' citati 
Opusculi, come nell’ Vili presenta la mastra nobile, o sia Cronologia sena- 
toria dello più cospicue città di Sicilie governatori, senatori e giudici di 
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XXXVI. Or come nell’ ordine de' giudizi vedemmo a’ bniuli , 
a’ vicccomiii, agli slrategoli dato per capo il Giustiziere provin- 
ciale, così a' magistrali civici fu messo in cima un Maestro Ca- 
merario , istituito da re Ruggieri , e ritenuto fino a' tempi an- 
gioini. Era questo il vero c solo macstralo civile in lutto il tratto 
di paese, che vcnivagli assegnalo. Creava egli in ogni anno tutti 
i bniuli delle città e terre demaniali, a riserva d' alcune poche 
città privilegiate; e a ciascun baiulo destinava il suo giudice as- 
sessore e ’l suo notaio di atti. Ei privatamente conoscea le cause 
trai bniuli e i gnbelloli, ed ei rivedeva in disparte ad ogni quattro 
mesi i conti de' baiuli, e teneali, spirata la carica, a sindacato 
per ben cinquanta giorni, nneoru i giudici di quelli e i notai de- 
gli atti. Era parimenti giudice delle cause civili de' castellani 
e dello cause tra il fisco ed i privati, ove non si trattasse di 
fendi o di appartenenze feudali, col dritto di poterne solo com- 
pilare il processo , che per la decisione dovea trasmettere alla 
Magna Curia. Il camerario nella sua provincia era il soprinten- 
dente generale de’ portolani, de' gabellali , de’ massari , e dei 
guardiani delle foreste o de' reali armenti. La sua corte era com- 
posta da tre giudici e da un notaio degli atti, cd eran lutti an- 
nuali '. 

XXXVII. Appartencano dunque al Camerario di ciascuna pro- 
vincia. o sin tratto di paese di sua giurisdizione, tulle le cause 
civili di qualunque natura , purché non fossero feudali, bovea 
tuttavia lasciar procedere in prima istanza le corti baiulari, nè 
polca ingerirvisi, so non chiamalo da' baiuli o in difetto de' me- 
desimi. Per esaminare questi difetti, era egli precisamente ob- 
bligalo scorrere di continuo il paese di sua giurisdizione; e fer- 
mandosi in ciascuna corte baiulare, fosse di terra baronale, fosse 
di demaniale, ascoltare i richiami delle parti, farsi esibire i pro- 
cessi, esaminarli, e trovandovi cosa di ammenda, corregerla in 
sul fatto; perchè sua era la giurisdizione de' baiuli. i quali po- 
lca anche deporrc c castigare niente meno , che i giudici loro 
assessori ed i notai di alti , senza aspettar 1’ unno del lor sin- 
dacalo. 

XXXVIII. Cho più? Di privativa conoscenza del Camerario e- 
rano le cause civili de’ Castellani e quelle Ira Bniuli c Gabcl- 

Messina, Catania, Siracusa, Trapani, Marsala, Mazzara, Salemi , Girgenti , 
Sciacca, Caltagiront, Naro. * 

■ Quinci si scorge che al Camerario si apparteneva, non «he solo il ramo 
amministratilo, si ancora II contenzioso. Di questo si parla in più luoghi 
pelle Cottituzioni normanne e avete che poscia vedremo. 
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Ioli <* le cause ancora Ira il fuco ed i privali, ove non si trattasse di 
feudi o d' appartenenze di essi : nel clic tuttavia intervenir do- 
veono il Giustizierò della provincia, un Avvocato ed un Procura- 
lor fiscale. Rè con tutto ciò polendo essi sentenziare; ma termi- 
nato il processo, dovea rimettersi alla Magna Curia per la de- 
cisione. Il Camerario* finalmente era l' Ispellor generale della 
provincia sopra tutti i Segreti. Questori, Portolani , Gabellati , 
Massai, Guardiani di foreste, Custodi d' armenti, ed altri qualsi- 
vogliano addetti agl' interessi camerali , e sopra lutti i debitori 
del Fisco per locuzioni a perpetuità o a tempo, fuorché dei feu- 
dale. Cbe sebbeu Federigo avesse stabilito in ogni provincia un 
suo Maestro Procuratore con giurisdizione ; questi nondimeno 
nel procedere conira a' detentori di roba fiscale, o nel locare 
cosi le scadenze, come gli altri corpi del Fisco , dovea dipen- 
dere dal Camerario , e lutto fare colla costui intelligenza '. 

XXA1X. Come poi- lutto I' ordine giudiziario andava in ultimo 
a terminare nella Magna Curia, non altrimenti gli ufficiali lutti 
delle amministrazioni vennero assoggettati ad un tribunale su- 
premo, chiamalo de' Maestri Razionali. Questi non solo polcan 
sindacare ed approvare i conti lutti delle amministrazioni fiscali, 
ma avean ancora una giurisdizione di competenza supcriore n 
tutte le corti degli uffici di economia. E di fallo essi costituiva- 
no un tribunale di appello delle corli segreziali. Rei governo 
degl' imperatori romani avea sotto la sua disposizione il Conte 
delle sacre largizioni vari razionali delle diverse provincie , ed 
erano soggetti al Conle delle cose private undici razionali, dei 
quali il quinto era quello di Sicilia. Essi lutti avean cura dei 
raziocini, in cui cruno notale tutte le spese e l'entrale de' di- 

' Abbiamo qui ««poste le pertinenze del Camerario cotte parole di Carlo 
Pecchia che le ha litraite dal fonte stesso delle Costituzioni del regoo; don- 
de ancora ha cavati lino ad otto doveri a tal ufficio annessi. Ciò sono, I* 
giurare giusta la forinola prescritta da Goglielmo I e Federigo II; 2" non 
poter essere naturale nò originario della provincia amministrata, nò contrae- 
vi parentele ne farvi acquisii di aorta; 3° ne' viaggi non eaigere più di 
quanto bastasse ni villo di soli due giorni; 4° da mane a aera star alla 
pubblica udienza, tranne le nre del desinare e del dormire, e i giorni fe- 
stivi; 5° non abusar dal carattere nè ingiuriare veruno, sotto pena d’infa- 
mia e di destituzione, e in certi casi la soluzione del quadruplo, od anco 
la confisca none ile’ beni; 6" pena di morie, chi per danaro mandaste un 
innocente al patibolo, altre punizioni per qualunque Ingiusta sentenza; 7° 
pena capitale a chi si trovasse reo di ladronaia, ed altra proporzionila per 
incuria negl’interessi li-cali o comunali; 8” soggiacere per Ut) giorni, finita 
l’annua ge-lionr, al sindacato del successore (Stur. eit. I II, c. 23;. Quindi 
ai vede con quanto rigore quei nostri sovrani esigessero la giustizia. 

9 
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versi beni del principe ni tempo degl - iinpemdori. Or b quello 
succedette In Corte di cui iibbinmo indiente le competenze 
XL. Quest' nitro tribunale rimonta a* tempi normanni , ma in 
epoca più recente ricevette forme ititi regolari , e fu dello del 
Iteal Patrimonio, clic si occupava soltanto soprn nitori e contro- 
versi© concernenti I’ erario del principe c i fondi delle univer- 
sità; il cui presidente succedette al Gran Camerario. Oltre a que- 
sto vi ebbe il tribunale del Commercio, quello del Concistoro , 
quel della Zecca . quello del Maestro Portolano , quello dello 
Auditore Generale , quello de’ Presidenti e Consultore, c innan- 
zi a tulli quello del Sacro Consiijlio. Ma poiché la loro istitu- 
zione si aspetta nd epoche più recenti, ad esse noi ne riserbi»- 
mn la trattazione *. Da quanto siamo venirti più toccando che 
ragionando si fa manifesto a chicchesia , come infili dall' alba 
della nascente monarchia balenò sul nostro orizzonte la luce be- ! 
nefica della civiltà, mercè alle tante istituzioni politiche, milita- 
ri, forensi, civili, che sono il più chiaro indizio d egni ben culla 
nazione. Toccaci or a vedere come a questi rami quattro ben 
rispondessero altri quattro, lo scientifico, il religioso, il lettera- 
rio, l’ artistico. Ciò fin materia de’ quattro libri seguenti, 

1 Gli elenchi storici cosi di questi officiali, come de - maestri notai, de- 
sindachi « d' altri pubblici amministratori, dal IOTI al 1801 , ai offre it 
iodato Villabianca nel voi, V de - suol opuscoli. Non è meno sterminato it 
catalogo che de’ Maestri razionali del Kral l’alrininnio ne fornisce il Ca- 
stelli, a cominciare da un tal Giovanni da Lemmi thè poi fu tirerà di A- 
bruno verso i! 1278; catalogo che chiude con Gaspate Leone al 1813 (L. 
cit. p. 471 e aegg,). 

a I due finora lodati, mnrrhese di Villabianca e principe di Torremutti 
come han fatto a - sopraddetti uffici, cosi ne ragguagliano di questi altri, 
a cui rimandiamo gli studiosi. Il primo vi dà la Cronologia de’ presidenti 
de’ Ire tribunali supremi, con esso i giudici della gran torte e del Con- 
cistoro, oltre le notizie degli altri qui accennati tribunali (Sie. nob., par. U 
1. IV^: il sreoudo si schiera i Presidenti e gii Asvorali fiscali, oltre i Mae- 
stri razionali , olire i Conservaiori del Reai Patrimonio . oltre i Tezorieri 
generali, i Maestri portolani e siffatti maestrali [Fati i t. Il, p. 465 e segg )• 

Noi non potremo più allungarci in questa rassegna senza trapassare i limiti 
all'istituto nostro segnali: quei poro che ne abbiamo abbozzalo peosiarna 
che basti all - intendimento di far conoscere il progressivo movimento cbn 
opportarono i Normanni all' incivilimento di questo paese. 
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LIBRO II. 



SCIENZE 

Quanto nel precedente libro si è veduto , può 
dirsi il vestibolo dell' edificio che ne appresta 
la sicana letteratura : quanto nel presente en- 
triamo a vagheggiarne, può dirsi il suo interio- 
re sacrario; e per questa volta ci consigliamo 
prendere le mosse dalle scienze , siccome da 
quelle che serbano più intima connessione colle 
già trattale materie. Imperciocché ogni ben or- 
dinato reggimento costa di maestrali e di leggi: 
gli uni governano a norma deli altre, e queste 
parlano per bocca di quelli. Avendo noi dun- 
que trattalo a sufficienza de primi, ragion vuole 
che discorriamo delle seconde. Gli stessi prin- 
cipi che divuigaron leggi, gli stessi spacciaron 
diplomi, e come questi hanno affinità non poca 
con quelle, attesa c la identità di lor origine 
e la vicinità di lor contenenza, così non abbiam 
riputalo doverli dissociare, qual parte integrante 
di nostra legislazione, come cardine fondamen- 
tale del nostro pubblico e privalo diritto. Se non 
che r ampiezza loro e la multiforme varietà ne 
ha costretti a compartirne la trattazione in quat- 
tro capitoli, mentre primiero nostro divisamenlo 
era comprenderli in uno. 

Il periodo che ci si offre a discorrere fu per 
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verità più bellicoso che scientifico : il che ben 
sa chiunque sia nella storia di quc ’ tempi mez- 
zanamente vernilo, il perchè ninno prenderà 
meraviglia che quanto alle altre scienze razio- 
nali, morali, politiche , economiche, fisiche, ma- 
tematiche si appartiene, sia tutto riserbalo alle 
età susseguenti. 
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CAPO I. 



LEGISLAZIONE 

I. Il governo del primo conquistatore dell’Isola fu al lutto mi- 
litare. Inteso il conte Ruggiero ad espugnare i Mori , a soggio- 
gar le città, a comprimere i tumulti, a sicurarsi il dominio, fu 
sempre obbligato ad imbrandire la spada c sture continuo sui 
campi di Marte, senza potersi mai volgere alle pacifiche arti di 
Palladc, c mollo meno applicarsi a' severi studi di Temide. Tale 
fu sempre , tale fu da per lutto In condizione d‘ ogni primiero 
espugnatore ; tale la posizione indispensabile d' ogni paese che 
trovisi in quello stalo, in quello intervallo che diccsi di transi- 
zione d'uno in altro dominio. Tacciono in allora le leggi, poiché 
soverchiale si véggono dal frngor delle armi è soprnlTattc dal 
furor degli armali. Al diritto delle proprietà succede il diritto 
delle conquiste , c alla ragione del più debole quella del più 
forte prevale. Arrogi a questo, come la stagione , in che Rug- 
giero si avvenne, non era punto propizia alla compilazione d’un 
corpo di leggi. Era quel secolo sciaguratamente sommerso e quasi 
sepolto nel buio d'una supina ignoranza , detto imperció il se- 
colo di ferro, in che passava per illuminalo chi sapesse i rudi- 
menti del dire e dello scrivere 1 : mancavano libri , mancavan 
giuristi, a cui commettere un lavoro, che altro senno esigeva ed 
altri lumi, un lavoro di si alto rilievo, qual è quello di segnare 
i limili alla giustizia , prescriver le norme a’ costumi c sancire 
i doveri ile’ popoli. 

II. Per tali considerazioni si fu manifesto che il Normanno, in 
pigliare possessione dcllTsola, non era punto sul fatto di imporle 
una nuova legislazione ; ed or aggiungo che , quanti’ ei pure il 
potesse, por dovuti riguardi noi dovea. Traltavasi di conciliar 
sulle prime gli animi de’ popoli soggiogati: a tal uopo era me- 
stieri di non annientare (l’un tratto le loro leggi, le loro abitu- 
dini, le usanze, i giudizi, e per fino i pregiudizi. Romperla di 
primo slancio con tutti, abolire le inveterale consuetudini, voler 

1 Secolo di ferro propriamente fu detto il X detterà nostra, quando le tene- 
bre dette ignoranza lutto ricoprirono l'oritionte europeo: ma pure a quella 
tenebria partecipò l'XI, di che qui temiamo, quando cominciarono a spuntare 
i primi barlumi del sapere. Può sopra ciò consultarsi, trai tanti, il Betti- 
nelli net suo » Risorgimento d Italia Delle lettere dopo il mille » , oltre a 
quanto ne hsn ragionato il Tirsboacbi; il (ìiogueoè, d Sismoudi, il Guizol, 
e gii altri scrittori di slotia letterarie. 
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cancellare lo patrie costumanze , sterpare dalle radici le avite 
tradizioni, saria sialo per lui il peggior allo antipolitico, un ren- 
dersi esecralo a coloro cui sludiavasi divenir grazioso ; avrebbe 
falla figura di oppressore mentre ambiva fama di liberatore. Cosi 
essendo, giudicò il saggio guerriero di lasciar intatte, almcn su 
que’ primi, le leggi fin allora vigenti *. 

111. Or egli è da vedere quali si fossero queslc mai. Ma qui 
uop'è richiamare alla memoria, come al sopravvenir de' Normanni 
non uno, ina differenti popoli abitavano la Sicilia : cranvi gl'in- 
digeni Siculi, discendenti dagli antenati misti ancor essi di sva- 
rio nazioni a suo luogo memorale : eranvi Greci, parte rimastivi 
dall’epoca bizantina, c parte sopravvenutivi con Giorgio Maniace: 
cranvi Saraceni già dominanti da oltre a due secoli : cranvi E- 
l>rci approdativi a tempi diversi dopo l'eccidio della lor patria, 
e disseminali per le varie città. A coslor tulli quanti ora si ag- 
giunsero c Franchi c Longobardi che , militalo avendo sotto i 
vessilli normanni, n’ebbero in premio di loro vittorie e città da 
soggiornarvi c terre da coltivarle. Or tutte codeste generazioni 
di popoli si arcano ciascheduna le proprie leggi, con che aveun se- 
guilo a reggersi eziandio sotto stranieri dominatori. Infatti i Si- 
culi continuarono ad osservare gli statuti di Caronda c la legge 
geronicn sotto i Romani. E benché questi vi avessero poscia in- 
trodotte gradatamente quelle delle Dodici tavole e i loro Scnn- 
Uisconsulti e i Plebisciti e gli Editti de’ Pretori c le Ordinanze 
de’ Cesari, ad ogni modo non vollero abrogale le sanzioni mu- 
nicipali, tranne gli articoli che fossero in opposizione del diritto 
romano antico. \ questo poscia si aggiunse il novello del Co- 
dice giustinianeo, clic Tu promulgalo fra noi c mantenuto in vi- 
gore sotto la bizantina dominazione *. Nè quest' altro diritto fu 
annullato da’ Saraceni, i quali reenron seco, è vero le proprie 
leggi fondate sul Corano; ma' esse non usservqvansi se non dai 
professori dell'islamismo : a' seguaci del vangelo fu lasciato li- 

1 Per la stessa ragion* lasciò il Conte gli strangoli, stabiliti dal governo 
bizantino, ad esercitare il criminale nelle province o distretti; ed i viceco- 
miti, a render ragione civile in ogni terra o città , e riscuotervi i tributi. 
Vedemmo nel libro antecedente come a questi col tempo veotssero surro- 
gati j batoli, e a quelli i giustizieri. 

a il Codice di Giustiniano . essendosi divolgato a tempi che dominavano 
i Longobardi in Italia, non potè aver vigore nella Panisola, dove ne' tri- 
bunali avean forra le leggi lombarde , di cui tosto diremo. Ma la Sicilia 
essendo allora soggetta agl'imperatori d'oriente arcolse il diritto giutlinia- 
neo, come avee fatto il lewdoaiano, e lo ritenne perfino sotto i Saraceni, nò 
•bbandooollo sotto i Normanni. 
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bero, come l’esercizio del proprio culto , cosi 1' osservanza del 
diritto romano, contentandosi i reggitori moslemi di riscuoter da 
loro un peculiare tributo, detto yeaia : tributo che poi gli stessi 
Saraceni, rimasti in Sicilia, dorctter pagare a' dominatori cristiani 

IV. Quale si fpssc il prisco diritto greco-sicolo , quale il ro- 
mano. quale il bizantino , lo abbiamo già sposto colà , dove di 
queste tre epoche Tu trattazione. De’ due altri diritti, saracenico 
c giudaico, l’uno è stato schiarito nel precedente volume, schia- 
rilo sia l'altro nel susseguente, dove sullEbraisino sicoiò appor- 
remo una competente Appendice. Qui dunque non d’altro ci re- 
sta a ragionare se non delle leggi lombarde e dello franche : 
il che faremo con quella parsimonia che si conviene ad un sub- 
bietto che poco ci aspetta; conciossiachò quelle leggi, comunque 
recale qua fossero dalle genti delle due nazioni c poste da loro 
medesime in osservanza ialino a che con esse si eslinsero, non 
lascian per questo d'essere leggi straniere, e quindi eslranie alla 
istoria presente *: 

V. A farci pertanto da’ Longobardi , vuole premettersi come 
il loro reame in quella stagione slendeasi assai più che non è 
l'attuale Lombardia. Nolo è dalla storia che i loro principi di* 
lalnron l’ imperio perfino nelln Italia meridionale. Fin dal seco- 
lo VI avenn essi invase diverse province dell’odierno regno na- 
poletano; c poiché v'ebbero introdotto il diritto feudale, indi si 
vennero ditnembrundo le occupate contrade in vario signorie. 
Così di mano in mano sorsero il ducato di Benevento, il ducalo 
di Napoli, il principato di Salerno, il contado di Capua , c co- 
lali altre baronie. Posteriormente sorgenno nella Puglia i conti 
di Conversano, di Traili , di Lecce , di Monopoli , di Andria e 
mollissimi altri; c nella Calabria que' di Catanzaro, di Sinopoli, 
di Squillaci:, di Cosenza, di Tarsia, di Bisignano, di Girace, di 

' Che questa permissione di leggi diverse perdurasse a lungo s Ito i Nor- 
manni. ce ne fa fede un diploma di Guglielmo il , emanalo nel 1168 , ed 
allegalo dii De Gros&is (Cutan. tacr. p. BSJ con queste parole : « Latini, 
Uraeci, ludsei et Saraceni, unusquisque iuxla suain legeni iudiretur ». Ora 
per Latini intende gli osservanti del rito rumano , per Greci qua' del rito 
orientale, per Giudei i professori delta legge mastice, e per Saraceni i se- 
guaci della moslemics. 

* Una compiuta Istoria del diritto longobardo la dobbiamo allo Struvio, 
il quale no ba pienamente narrati gli autori ed analiiiale le parti. Fece al- 
trettanto Camillo l'ellrgrioi nella sua Istoria de' Principi Longobardi, cor- 
redata di cesto documenti originali. Dietro a loro ne bannu poi eeritto e Pie- 
tro Giannone nel libro X. c. 11 delti Storie civile dei regno di Napoli , a 
Carlo Pecchia in quella della Gran Corte della Vicaria, I. I, e. 14 e aegg. 
ed altri scrittori nostri e napolitani. 
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Melilo, di Pollcastro e molli altri. Essendosi poscia di tulli que- 
gli siali insignorito Ruggieri , condiscese a* soggiogali popoli di 
ritenere le proprie loro consuetudini c le nazionali costituzioni 
che per lungo tempo si tennero nel dovuto vigore A Itrettunio 
fu conceduto a' Longobardi che vennero col Conte in Sicilia, cui 
fur assegnati ad abitare i comuni di Nicosin , Piazza , Aidone , 
Bufera, Kandazzo, Capizzi, Maniaci c colai entro terra *. 

VI. Costoro imperlatilo si governavano colle antiche leggi delia 
madre patria. Primo autore di esse era stato Hotario , settimo 
re d’Italia dopo Alboino ; il .quale in una generale assemblea 
dell'anno 613 avea promulgalo un Edilio contenente, in 368 ca- 
pitoli , le ricevute pratiche della nazione. Quattro re suoi 
successori vi ferono delle aggiunzioni; cioè. Grimoalilo nel 6£8 
promulgò altri 11 capitoli; Luilprando nel 713 altri 131; Rachi 
nel 746 altri 11; Astolfo nel 733 altri 22. Personali erano co- 
deste leggi, come tutte le altre de’ popoli del settentrione; cioè 
obbliganti i Longobardi, c chiunque volesse osservarle *. Infatti 
gl'italiani ci si andarono di tratto in Indio accomodando per modo 
che, quando Cnrlo 91. discese al conquisto d Italia, non altri che 
i soli ecclesiastici e ’l basso volgo seguivano i dettali del Codice 
leodosiano , e del Breviario d' Alarico. Perciò tanto esso Cario 
nell'anno 801. quanto i principi successori nel regno d'Italia in- 
ftno a Corrado il Salico, dietro agli editti de* cinque legislatori 
longobardi, fecero varie aggiunzioni, spiegazioni, correzioni, sem- I 
pre in assemblee generali di lutti i magnali , giudici c prelati 
del regno : con che venne a formarsi un corpo di leggi che , 
non ostante il ritrovamento delle Pandette, ebbe il suo corso uel- 

1 Abbiamo di ciò una prova in Bari di Puglia, allorché Ruggiero II, dopo 
aver prega ed espugnata quelli città , volendo riordioatla di buone leggi , 
fu da’ Baresi richiesto, che laseiassegli vivere con le proprie loro consue- 
tudini e particolari costituiioni che tenevano, tratte dalle leggi longobarde, 
essendo itala lungo tempo la lor città sotto Àjune, Melo, Meroldizo, Gri- 
moaldo ed altri Principi di sangue longobardo: e Ruggiero avendole Ielle 
e commendate, ordinò che quelle si osservaasero. Cosi ne fan fede Romualdo 
Salernitano nel so» Cronico, cosi Brattilo nella Storia di Bari , e cosi por 
leggiamo nel Proemio delle Consuetudini Baresi. 

1 La dislribuzion de’ comuni fatta da Ruggiero ■' suoi commilitoni si 
legge presso il Malaterra e tigone Falcando fiorici contemporanei, de’ quali 
appresso diressi. 

1 Succedette a qoe' principi Desiderio , ultimo re longobardo . il qo* ,( 
tatto distratto fra le armi, in cui rimase scondito da Carlo Magno, non ebbe 
agio da giognere altre leggi a quelle de' suoi predecessori. Fur rsse bensì 
seguite da quelle di Carlo medesimo a de’ suoi successori, nella qualità di 
re d’Italia. 
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l'Italia trasteverina per lino al 1183; nel qual anno . avendo le 
principali cillìi colla pace di Costanza ollenula la libertà, sì ri- 
volsero nH'osservnnza delle leggi romane , siccome conira il pa- 
rere del Sigonio hanno nd evidenza dimostralo il Conringio o ’l 
Limlcnbrngio 

VII. Una primiera colleziono di quegli Editti fu falla da corto 
Capuano che sul fare del secolo XI li trascrisse in un codice 
membranaceo a lettere longobarde, ove aggiunse pure i capitoli 
di Carlo Magno e de' suoi successori, oltre i trattati de* Duchi 
bcnvcnlnni : ma quel codice rimase inedito, e tuttora ncll'archi- 
vio della Cava si serba *. Poscia un altro, che da taluni si erede 
Pietro diacono, monaco cassinese, si accinse ad ordinare quel 
corpo di legge in tre libri, benché mal digesti e peggio confusi; 
i quali nondimeno scontrarono migliore fortuna, poiché diverse 
edizioni coniarono, quali separale, e quali unite al volume dcl- 
l'Autcnlico e alle Novello di Giustiniano , con prefazione e nolo 
di Nicola lloeno , con chiose di Carlo da Tocco, e un trattalo 
d' Andrea da lltirlctla sulle differenze tra ’l diritto romano e ’l 
longobardo. Oltre a questi, Basilio Gio. Eroldo inscriva quello 
I leggi nella sua Raccolta , in che raunò le costituzioni Saliche, 
i le Alemanne, le Sassonichc, le Urillanno e siffatte, a Basilea 1337. 

Indi Melchiorre Guidaste rimpressclo nella Collezione delle con- 
i suciudini e leggi imperiali: appresso Federigo Lindenbrogio lo 
i riprodusse nel Codice di leggi natiche, collo sless’ordine di coso 

i Densi, ma con qualche varietà di parole. Posteriormente il Uhi- 

I rotori, arenilo ritrovali nella Biblioteca Estense, e nell' Archivio 
della Canonicale di Modena duo codici mss. ne' quali sdii posto 
per ordine esse leggi co' loro editti, siccome furono di tempo 

i 

' Oltre a questi, il Montesquieu che ha ben disaminate quelle leggi e rat- 

i fruntalele con quelle de' Guti, de' Visigoti, de' Borgognoni , le trova assai 

più assennate, mentre queste altre qua litica di puerili, rozze, piene di re- 
torica e vote di senso, frivole di sostanza e giganti selle di stile (Cipri dea 
l Lo,x, I. XXVIII, e. 2). 

* Il celebre monastero Cavense della Triniti serba tal Codice , donde il 
l Pellegrini trascrisse due Capitolari e i tre riattati aggiuntivi dal primo 
compilatore, che mise alla luce nella sua Storia de' Piincipi longobardi; la 
qoale poi fu ristampata a Napoli 1731, in cinque volumi, con molti addi- 
lamenti del can. Frane. M. l’ralillo. Il nostro cassinese Salvatore il. di 
Diasi, soggiornando in quel monastero e rifrustando quel ricchissimo ar- 
chìvio, ebbe l'agio di compilare l'intera storia di quei tempi e di quei si- 
gnori, rhc mise iu Iure a Napoli 1783 , eoi titolo « Seiies principimi qui 
L'mgobardoroin aetate Salerni imperarunl , ei vetusti» sacri rrgii coenobii 
Ti untili» Cava» tabularti meinbranis cruta, ab anno 810 ad 1077 ». 

10 
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in tempo pubblicate, ne arricchì la sua gran Collezione, con no- 
tarvi la varietà delle lezioni che in essi due codici osservò * 

Vili. Codesto Codice longobardo non fu privo dell' onoro so- 
lilo tributarsi alle opere magistrali, di contare illustri cementa- 
tori. Infin d’ allora il summentovato Carlo di Tocco vi appose 
delle Glosse, clic si meritarono le lodi del principe de' giuristi 
Andrea d’Isernia, d' un Luca di Penna. (Tini Matteo d’ Afflitto. 
Chiosollo egli sotto re Guglielmo, quando già altri votgevansi ad 
illustrar le Pandette, testé rinvenute in Amalfi. Sollo Federigo II 
sorse a cementarlo un Andrea Bonetto, mal soITcrendo che i cu- 
riali , anziché le leggi proprie longobarde , si applicassero ad 
apparare le viete romane. Dopo lui, Biase da Barcone , consi- 
gliere di re Roberto, sopra quelle riempie un grosso volume , 
memoralo da Marino Freccia nel libro de’ Suffcudi, e commen- 
dato da Francesco Yivio in una delle sue Decisioni : e cosi al- 
tri ferono posteriormente *. 

IX. Non è de! presente istituto nntraltenerci più a lungo so- 
pra un diritto che in Sicilia fu osservalo sollanlo da una genie, 
qual fu la lombarda, ed osservato a breve intervallo, cioè infino 
a che fur promulgale le Costituzioni proprie delta nazione. .Ma 
non vuole dissimularsi che queste ancora non pochi articoli at- 
tinsero dalle leggi lombarde, alla guisa che pur queste non poco 
trassero dalle romane. Ciò clic in generale possiamo soggiugnere 
si è che quel diritto per entro una rozza semplicità naturale 
serba un'equilà ammirabile anche in mezzo a' più grossolani er- 
rori, ed un sommo riguardo per la vita , I' onore c le fortune 
degli uomini *. 

a Ber. Hai. Script, t. I, par. It. 

v In quelle collezioni si leggono i Codici legati de' Visigoti, de' Borgognoni 
degli Alemanni, de' Uaioart, de' Ripuart. de' Sassoni, degli Angli, de’ Fri- 
soni, e d’altri popoli e d’altri principi. Ma tutte quelle trascende, rosi per 
ampiezza come per correzione, la doviziosa raccolta magnili! a die or mise 
fuori Paolo Ornimi in cinque volumi in folio, intitolati « Barbarorum leges 
anliqtMe cum notis et glossariis ■> a Vinegia I7SI-92. 

> Nicolò Baino pure impiegò le sue fatiche sepia queste leggi, E negli 
ottimi tempi, sotto l'imperador Carlo V, Gìambiatuta Ntnna di Rari famoso 
giureconsulto della sua età, compose un libro sopia queste leggi, con un* 
spiegazione per alfabeto delle parole astruse de' Longobardi, clic fece stam- 
pare in Venezia nell'anno 1537. Ma in decorso di tempo, scemandosi seni 
pre pili la forza e l'autoriU presso noi di queste leggi, ed ite anche lilial- 
mente in disuso, finirono i nostri professori d'impiegaivi piti i loro studi, 
e rimangono ora adatto oscure ed abbandonate. v 
* j Sion polendo ulteriormente sostare su questo diritto che per Sicilia fu 
meramente parziale e precario , rimandiamo i vogliosi a Curio Bectiia 
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X. A Vi odo noi dello che una coi Lombardi ci vennero i Fran- 
chi, non è fuor di luogo il cenuare, nlmen di rimbalzo, alle leggi 
parimente «li questi , poiché ancor essi I* ebbero alcuno spazio 
ritenute. Nulla qui non diremo delle tanto famose Leggi Saliche, 
secondo le quali per lungo tratto si regolarono le successioni 
così delle corone come de' feudi In pria ed in -processo vi 
furono stanziale Ordinanze varie. Editti molliplici , dagli antichi 
re Franchi delle Ire razze; di cui la prima mosse da Furamondo, 
l'anno -izO : da Vipino la seconda , il 723 ; la terza da tigone 
Capelo, il 1)87 *. Innanzi tratto però meritano la conoscenza dei 
dotti giuristi i Capitolari de' re Franchi, emanati da Carlo ma- 
gno e Lodovico Pio «011*827; i quali fu primo a raccoglierci un 
tal Amegiso abate in quattro libri, contenenti le leggi di amen- 
due, così ecclesiastiche come civili. Altre pur d'essi, e altre di 
Pipino e €arlomanno in tre libri n'ordinò Benedetto Levila da 
Magonza , a cui altri quattro ne fur aggiunti in appresso, o da 
lui o da altri che fosse i , 

XI. Certo che quelle prescrizioni non potevan tulle adattarsi 
al nostro paese , dove i Franchi non erano clic una tenue fra- 
zione Ira i disparati popoli qui dimoranti : ma in ciò che non 
contrariava il diritto comune fur essi, come già gli altri , auto- 
rizzati a valersi del proprio. Fi tanto sol basti aver di sfuggila 
tocco in riguardo a questi altri ospiti o conquistatori dcll lsola. 
Aggiungo però che quel diritto Franco , che sotto i Normanni 
fu solamente privato, divenne pubblico sotto gli Angioini che vei 
promulgarono durante la loro dominazione, manomettendo le leg- 
gi sveve da lor soppiantale *. 

il quale ne ha data una lunghissima analisi, considerandolo come base de- 
sti antichi riti dell» gran Corte della Vicaria di Napoli , di cui iulesse la 
Storia (I. I, e. 14 - ÌSl ) Ne scrive pur alla stesa Pietro Napoli • Signore Ili 
■ielle « Vicende della coltura delle due Sicilie » parte il, e. 2, n. 1. 

1 Codeste l eppi fur messe in istampa dal Lindebrog a Franefort 1013, 
dal Wendelin ad Anversa 104!). dall' Eccerd da capo a Frani furi 1720. 

1 Ne fecero dilfcienti compilazioni per ordine cronologico il Hlanchard , 
il Fontanon, il Lauriere, il Neroo, il Girard, il Ferriere ed altri giuiisti 
francesi. 

1 Codesti Capitolari sono siati variamente riordinati e dottamente chio- 
sati do pillimi, Sirmundo. Atuerbacbio, Tilio, Busto, Ileioldo, e meglio di 
ogni altro dal dotto Baluzio, la cui edizione del 1077 fu ripetuta dal Ctii- 
niac a Parigi 1780. 

4 Un novero più minuta e disteso delle lor leggi e dell' edizioni di que- 
ste, tedi presso te Long (thbl. hiit. de la France I. Ut, c 5).- A questo 
aggiugoi il Groslej , ritei che per servire alia storia del diritto fieotcse. 
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XI r. Or sicgne a soggiugncre come i differenti comuni, olire 
le acrcnniile leggi scritto, si nvean ciascuno le proprie Consue- 
tudini , secondo le quali amavano di governarsi. Queste già in- 
trodotte legittimamente, c costantemente osservate, acquistarono 
un colaf vigore di dritto, da equivalere ad un corpo di l<*gislu- 
zionc municipale. Quindi ermi esse una specie di privilegi, (cioè 
private leggi), aventi forza di derogare in parte alle leggi co- 
comuni c coslitucMi perciò una legale prescrizione. Novello vi- 
gore poi ne veniva a quelle Costumanze , quando l'aulorilà del 
principe le confermava ; c parecchie furono le città che di sif- 
fatta sanzione fossero aggraziale Ogni usanza , confò nolo , 
non è da principio che un fatto particolare , introdotto da pri- 
vale persone : colai fallo, imitato da’ coetanei diventa comune, 
mantenuto da’ successori diviene abituale , riconosciuto dall'au- 
torilà si dichiara legillimor comprovato dal legislatore vale una 
legge. E tali furon quelle che ci serbarono i nostri Conquista- 
turi. 

AHI. Abbiamo di ciò una luculenla riprova in piò luoghi delle 
Costituzioni del regno, dove si fu di quelle espressa menzione. 
In un luogo comanda il Icgislalorc che le cause sian trattale a 
norma delle Costituzioni insieme c delle Consuetudini approvale. 
In un altro prescrive a' baroni regolarsi conforme «Ile delle. Co- 
sliluzioni, c in difetto di esse giusta le approvate Consuetudini. 
In altro esige da' giudici c da' notaci la perizia delle Consue- 
tudini locali a ben trattare le liti. E in breve comanda clic dove 
tacciono le leggi scritte suppliscano le usanze vigenti *. 

Parigi 1752; il Clos , Analisi delle leggi e dcg'i usi primitivi del governo 
de' Franchi, 1790; c il Bernardi, dell'Origine e de' progressi della legista- 
/ione francese, 1810. Quest' opera presenta l'istoria del diritto pubblico e 
privato di quella nazione , dalla fondazione della sua monarchia lino alta 
rivoluzione. 

1 Noli sono a noi pervenute la sanzioni falle da' Normanni a quelle Con 
auetudini: ma pur esse re le fa presupporre l‘ imp. Federico in più titoli 
delle sue Costituzioni, dove ragiona di Consuetudini approvate, come torto 
diremo. Sotto le seguenti dinastie troviamo espresse confermazioni delle me- 
desime. Cosi sappiamo che le consuetudini di Messina e di Trapani fur confer- 
mate da re Martino, quelle di Siracusa e di Caltagirònc da re Federico, 
quelle di Catania da re l.odovico, quelle di Corlcone da re Alfonso, e cosi 
altre da nitri principi: de' quali perù ci riserbiamo a trattare più di pro- 
posito nel volume seguente. 

1 Ecco le parole del lesto: « Inila tenorem noslrarum Coslitulionum pl 
Consuetudine» approhotas causas auiliaol flib. 1, Iti. 73)-Comiies et B*ro- 
tic» semini uni Cunslitutioncs sacras nostras, et in defectu ipsatutn secun- 
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XIV. Più espressamente notifica lo stesso Imperatore la nanna 
elio seguir debbano i Rniuli nelle cause criminali e i Camerari 
nelle civili, allorché ordina che innanzi tratto nbkian presenti 
le sue Costituzioni; nel manco di queste si attengano alle rice- 
vute Consuetudini; nel silenzio di entrambe giudichino secondo 
I dritti comuni; e per questi intende il longobardo e ’l romano 
quale che sia il proprio de' litiganti Dalle quali allegazioni 
di leggieri raccogliamo, t° che in realtà esistessero ab antico 
sifTallc municipali Costumanze; 2° ch'esse erano state della le- 
gittima appi ovazione munite: 3° ch'esse nvean forza di legge cd 
ermi norma, non che a’ cittadini in commercio, eziandio a" mae- 
strali in giudizio; 4° ch'esse tenenti luogo soltanto nei casi dove 
la legge scritta tacesse, nel rimancale venivan da questa abro- 
gate; » u che finalmente il diritto comune sopperiva ai silenzio 
del particolare proprio ilei regno ; c comune era per l ltuliu il 
longobardo, per I Oriente il romano - 

XV. Acciocché poi quelle Consuetudini non venissero alterato 
col tempo, acciocché conservassero una stabile conformità , ac- 
ciocché ricevessero la sovrana comprovazione , fu d’uopo che-, 

dum Consuetudine* regni approbatas...Rentenlias formare carabunt (I. f, 
i. 47 J — Literae leslimouiutn filici el inorimi ludiris et Noiarii statuendorimi 
conimele debellimi, el quod in ipsitia loci Consuctudintbus sii instrucius » 
(Ibidem, lit. 7 9J. 

' a secondimi Oslitulioncs nostrag, et in defectu canon secondimi Con- 
•neiiidines apprnhaWs , ac diluitili seciinduin iuta coimimnia. Longobardica 
videlifei el Humana, pio ut qualilas lingai.liiiin txegeiil iudicabum » (lib. I, 
lit. 02). 

. 1 Di questi soli due drilli comuni fa mentovatila Federico, pereti' erano 
i più prevalenti in Sicilia. Non ricorda il diritto musulmano, perciocché c- 
glt stesso discacciò ie reliquie de' Saraceni dall' Isola: non il difillo giu- 
liano, perciocché, olite al non formare gli Ebrei fra noi popolazione disimi*, 
come for nin vanta e Greci e Lombardi e Franchi, il professar essi un cullo 
contrario li lendeva o esosi o cerio non rurali dal principe: non linalinrule 
il diritto franco, perciocché i Francesi ninnali fra noi si naluralizzarou cos), 
da foimaie sol una genie co’ Siciliani. Arrogi che colai dirilto , lungi dal 
veniir approvalo, fu ami abrogalo dal principe rolla legge riportala nel li- 
bro 11, iji. 17 « De iure Fraucorum in iudtciia subiate a: per la quale pre- 
scrive che la giustizia debba ministrarsi a lutti con egualia, senza quella 
diliinziori di persone che ammette! a il diritto de' Franchi, a Speciale quod- 
darn ("cosi egli comincia) Francorutn ius, imo, ut proprius luquamur, iniuriam, 
quse in mdiriis tarn citilibus, qaam rriminalibus h.vcienus ohlìnebat , de 
medio lollere cupirnles, praesrniis nosirac sanctionis programmate cunclia 
ltrgni nostri lideiihus voliinius esse noliim ». E prosieguo riprovando le par- 
zialità, i cavilli, le ingiustizie di que' giudizi che vuote al lutto bandite. 
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so per lo innanzi vigevano nella prniica, quinci si ponessero in 
iscrillura. Anco le stesso leggi grecite, romane, lombarde, fran- 
che, di cui si è ragionalo, a quell'età così tenebrosa e in que- 
sto suolo cosi malmenato, non esistevano che nella orale tradi- 
zione, e (rnniandavansi a voce da padre in figlio : eppur da 
principio erano stale scritte Per opposilo , le Consuetudini , 
essendo non altro che pratiche popolari , non sussistevano che 
negli atti diurni della società ; ma in decorso , pigliala consi- 
stenza e fatta prescrizione, entrarono nella categoria delle scritte 
leggi, c scritte vennero per cura de’ singoli municipi. 

XVI. Novello vigore a quelle si accrebbe, non solo dall'uso , 
non solo dal tempo, eziandio dall'uulorilà sovrana. In falli scor- 
giamo che le Consuetudini di Palermo, oltre al venir confermale 
da’ nostri principi , ricevettero una peculiare approvazione da 
papa Alessandro (li, il quale per altro dichiara confesse già da 
gran tempo erano state c approvale e osservale s . Sia che il 
Pontefice (che molto in allora influiva sul temporale degli stali 
cattolici) ratificasse le costumanze civili, come alcuni l'intendono, 
o meramente I ecclesiastiche, come altri pretende; ad ogni modo 
ci abbiamo una sanzione regale insieme ed apostolica. I.c Con- 
suetudini di Messina vnntnn pur esse un privilegio di Ruggiero: 
un diploma di Arrigo VI ci ostentano quelle di Callagironc: uno 
consimile di Federigo li ci mostrano quelle di Nicosiu ; e cosi 
altre di mano in mano *. Lo stesso imperatore chiaro addimo- 
stra c la preesistenza c la legalità delle vigenti por ciascuna 
comunanza, allorché dirigendosi al Gran Giustizierò del regno 

1 E noto che del diritto giustinianeo non esisteano esemplari per tutta I- 
talia, do»’ era prevalso il longobardico. Sola ne rimane» una vaga notizia 
che di viva voce si Irnmaodava. e secondo cui si regolava il clero e la ple- 
be. Lo studio di quel diritto sdora rifiorì nella penisola, quando furon per 
caso rinvenute le Pandette in Amalfi; sopra che più sotto diremo. Se que- 
sto nel continente, or che dire d' un' Isoit per tre secoli signoreggiata da- 
gli Arabi? 

v « Rationabilcs Consuctudines, approbalas dedurti in civitalc ipss et pa- 
cifica nbservalas tempore clarse meinoriae Willelmi II Siciliae regis, vobia 
et praefalae civilsti auctoritate apostolica confirmamus ». Questo Breve, che 
porta la data del 5 settembre 1253, è inserito nel Registro Vaticano, epitt. 
90, p. 191; i riportato dal p. Amato de Principe Tempio, p 120; e nella 
Storia delia Monarchia sicola, stampata a Roma 1715 p. 150 

* Il privilegio di Ruggiero riportasi dal Muratori nella raccolta degli Scrit- 
tori d’Italia (t. VI, p. 020 J: quello di Arrigo, dei 1197, dal p. Aprile nella 
Cronologia di Sicilia (I. HI , p. 109 ): quello di Federigo del 12d9 , citasi 
dal Gregorio nell' Inlrod. al diritto pubbl. sic. p. 45. 
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gVimpone di far nei corpo di quelle inserire alcune sue ordì- 
nanze 1 : il ehe non avrebbe egli per certo ordinalo, se non a- 
vesse in quello riconosciuta una forza legale da star a puro e 
a lato delle proprie sanzioni. 

XVII. Egli è qui da vedere qual metodo lenulo fosse nel com- 
pilarle. Il dotto Gregorio che dicssi la briga di esaminarle, os- 
serva che quello di Palermo, di Messina e di Trapani, che sono 
le più antiche, presentano un edifìcio a tempi diversi c per vn- 
rie circostanze costrutto, poiché contengono materie tra lor di- 
sparate, senz'ordine, senza connessione, gli stessi argomenti in 
più luoghi diversamente (rullali, nè sempre alla interna organa- 
zione spettanti. « Imperciocché, segu'egli a dire, ivi sono messi 
insieme statuti di curie e stabilimenti di magistrali, i quali dalla 
costituzione politica, o non già dal reggimento municipale di- 
pendono : forme di ritualità giudiziarie , c modi di procedere 
ne' litigi e nel profferir le sentenze: immunità cd esenzioni par- 
ticolari : regolamenti intorno alla disciplina civile : maniere di 
vivere c di governarsi ne' casi civili, non solo nella città c nel 
suo territorio, ina altrove e nell Isola tutta : decreti intorno alle 
pene c alla qualità di quei delitti, clic sono alla suprema auto- 
rità riserbali : ed anco sono ivi inserite quelle Cousucludini, che 
veggonsi espressamente nel suo codice dall' impcrador Federigo 
proscritte » *. Cosi egli : dov' è da riflettere che la confusione 
notata nella compilulura delle Ire mentovale città dimostra esser 
essa c antica e. a tempi vari accresciuta; dovcccltè le compilale 
in epoche più recenti sono più regolari e meglio disposto. 

XVIII. Quanto poi alle materie che in quelle si stabiliscono , 
basterà gillnre un guardo su i litoti clic ie più di loro presen- 
tano. Sun essi relativi alia custodia de’ colti delle campagne, ai 
beni ereditarie dotali, alla loro successione e divisione, alla ma- 
niera di poter testare delle doli le mogli, c in che quantità possnn 
farlo o in nllra maniera disporne. Passano poi a trattare dcll’eman- 
cipazioni e degli alimenti, che devono i padri c le madri prestare 
a - loro figliuoli. Vi hanno delle leggi intorno alla riscossione dei 
debiti, intorno a’ contratti, e si parlu delie compre, delle loca- 

a Introd. olio studio del dritto pubbl. tic. adii. Pai. 18iS, p. 47. 

1 « Vnlemes has novas goslrae muniflcenliae sancitone* a noslris fidelibus 
inviolsbililcr observnri, tuae dmotloni praecipimus, quaterna «as per terra* 
quaslibct tuae iurisdiclioni traditos, per te imperiali programmata publiea- 
us intcr simula civilatis cujuslibel, jubeas inserendas » Epist. I. I, n. 4J. 
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zioni c conduzioni, e do' pegni, e si (ralla de’ coloni e de’ fa- 
migli e dello servitù , e di cose a quelle appartenenti. Vi sono 
assai ordinazioni relative alla disciplina civile : K tutte poi le 
Consuetudini in qualunque epoca siano stale compilate, conven- 
gono nello stabilire alcune leggi intorno ai dritti di prelazione 
o, come da altri è detto di ritratto c di congruo " *. Perduraron esse 
nel pristino loro vigore mimo a che non vennero da se stesse in 
disuso, ovvero da leggi posteriori or in lutto od in parte abrogale. 

XIX. Allorché fu Ira noi l'arte tipografica stabilita, le princi- 
pali città si prcscr pensiero di renderle pubbliche e moltipli- 
carne le copie per le stampe. Aè mancò ad esse I' onore tribu- 
talo alle opere classiche, il contare cioè illustri comentalori clic 
logliessero a chiosarne il lesto c spianarne l'intelligenza Ala ciò 

. fu lavoro di epoche posteriori, alle quali ci serbiamo «li rifarci 
su questo subbicllo, onde dare compiuto il quadro delle Sicolc 
Consuetudini. Per al presente siamo chiamali ad investigare la 
scritta Legislazione normanna , la quale per altro fomlossi in 
buona parte sulle medesime, poscinchc non solo le riconobbe , 
ma ne prescrisse tu fedele custodia. 

XX. É stalo richiesto, onde mai provenisse a' Normanni il po- 
lcre legislativo sul nostro paese. Ala egli non fa mestieri di lun- 
gho perquisizioni per soddisfare a sillaba inchiesta, bastando il 
dire che loro provenne dal diritto di guerra c di conquista. Tale 
fu sempre la pratica de' conquistatori, tale il sentimento «le' pub- 
blicisti, tale il consenso delle nazioni *. Aon parliamo «pii d'in- 
giusti e violenti usurpatori, i cui alti saranno sempre irrni,, sem- 
pre illegali : parliamo di quelli le cui armi sono guidale dalla 

a Gregorio Ivi p. SO. 



1 Nel raffronto di quelle Consuetudini due conformili rileva lo stesso Gre- 
gorio ; I' una è di esse frs loro, nata da’ mutui rapporti òhe insieme lega- 
vano le città siciliane. Imperò quelle di Messina osscrvavansi in Trapani , 
quelle di Siracusa in Sonino , quelle di Catania in Aci , l a emù . Stolta , 
llandazio , e Adernò. L‘ altra consonanza è fra esse e le leggi romane.' pe- 
rocché essendo alate queste in vigotc fra noi (io da' tempi ili Giustiniano, 
se di esse fu smarrito li lesto, se ne mantenne sempre vivo lo spirilo. 

• Tal' è la dottrina di Grozio » De iure belli ac pacis a I 111 , c. 7 et 
seg ; di I’iiITc odorilo a lus naltirac et genlium » I. Vili, c. 0; di Barbey- 
rae a Nome ad l'ufTcndorlium » ibidem; di Wallcl • Diritto delle gemi • 
1. Ili, § 201; di Uobbea, « De ciré » c. U; di bornio a De civilale a I II, 
c. 0; o in trevo di quinti' ban maneggiala questa materia , supponendo pa- 
ro umt sempre che sia tutto subordinato a leggi di giustizia naturale. 
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ragione , le cui vittorie sono assentite da* popoli. E tale fu la 
condizion di Ruggiero: egli venne in Sicilia chiamatovi dagli stessi 
abitanti, oppressi dai servaggio moresco; vi penetrò accolto dai 
loro voti; vi guerriò sussidiato dalle loro armi; vi sconfisse i de* 
spoti Saraceni per ristabilirvi l'antica nazionalità; vi distrusse ht 
superstizione maometica per rinlegrarvi la religione cristiana ’. 

XXI. Assicurato imperinolo l'imperio dell'Isola col rigor della 
spada , restava di consolidarlo col vigor delle leggi , senza cho 
nulla socielà può sussistere. Ma noi dicevamo che in sulle prime 
permise a ciascuna gente il proseguire a reggersi colte antiche 
lor proprie, le quali imperciò erano personali più che locali : 
conciossiachè, abitando in uno stesso comune genti diverse, corno 
a dire greci, Ialini, saraceni , giudei; à ciascheduna di esse nel 
commercio c nel foro si dava ragione giusta sue leggi. Questo 
però non tolse che il normanno a luogo c a tempo non venisse 
promulgando alcun peculiare statuto , quale la circostanza il ri- 
chiedesse, quale la nuova forma di governo il comportasse. 

XXII. A noi per verità niuna legge è pervenuta del Conte : 
ma bene sappiamo che più d’una n’ebbe a stanziare. Ne abbiamo 
di ciò due documenti presso tigone Falcando, istorico di quella 
stagione. Narra egli che a tempi di Guglielmo l , ribellatisi a 
lui i baroni per cagione di certe sovversive ordinanze, e quindi 
fortificatisi nei castello di Cuccamo col loro duce lUalleo Boncllo 
richiesti sulla cagione di lor rivoltura e su ciò che dot sovrano 
mai pretendessero, dichiaravano di volere che te rovinose leggi 
di lui fossero annullate, ed invece redintegrate quelle che l'avolo 
di lui conte Ruggiero avea ricevuto da suo germano Roberto e 
prescrittane l'osservanza *. Dov'è da osservare che Roberto Gui- 

1 A* Unti che sopra ciò hanno Sfritto, degno è che a! aggiunga on pecu- 
liare trattato drll'arv. Diego Orlando * Sul potere legialativn a’ tempi nor- 
manni » impresso a Palermo 1844. « La conquista per drillo di guerra , 
die' egli, attribuisce al conquistatore tutti i puleri sul paese conquistato, A 
questo il premio della vittoria, il guiderdone dell'esito dell' impresa. Per 
esso la volontà del conquistatore diviene il centro onde ai determinano tulli 
i provvedimenti sull’essere politico e civile del perse conquistato, ed il pae- 
se conquistato è da quei centro di volontà ebe attende i suoi destini futu- 
ri ». Questo principio vien egli applicando al caso nostro e comprovandolo 
eoo moltipliei dociinirn i di drillo e di fallo. A cb? poesia rn noi nggiugner- 
ne un altro per soprassello, ed e che la impresa di Ruggiero sotto l'aspetto 
di religione fu non solo Uggitimele, ma preconiizala dal rumane Pontefice 
( he in rimunerazione lo costituì suo Legato apostolico, come in avauti di- 
rasai. 

* « Petcbant ut, hi* aliiaque perniciosis legibut antiquati!, età reatituat 

11 
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tcnrdo avendo col fratello Ruggiero Uomo conquistata la Pu- 
glia e la Calabria, approdato in Sicilia e debellali i Mori, con- 
cedette a lui la signoria di tutta l'Isola , e sola per sè ritenne 
la capitale. In questa pertanto introdusse alcune costumanze . 
proprie del paese ond erà venuto. Dal lesto di F&knndo non si 
rileva se mai esse Tessero introdotte per iscritto o per via di 
fatto : ma sia che si vuole, sarà sempre vero che quelle Con- 
suetudini ebber forza di leggi , e lai leggi ebbero per autori i 
due fratelli conquistatori '. 

XXIII. Clic poi fossero realmente scritte, chiaro lo scorgiamo 
da un altro fatto narralo dallo stesso Falcando. I soprusi di dello 
Guglielmo giunsero a stancare la sofferenza de' sudditi, i quali 
rivoltisi contra invadono il regio palazzo, mettono a soqquadro 
ogni cosa, ed oltre all'avere deposto l'odialo monarca, tra le al- 
tre cose disperdono i libri ov'crano registrate le Consuetudini . 
libri a cui ernsi dato il nome di Defetari : cnlnlchè , quando 
poi furono assunti alle cariche del governo alcuni signori del 
Tegno, si trovarono affatto inesperti de' riti c degli statuti di cu- 
ria. Laonde fu d'uopo Irnr di prigione un certo Malleo nolaro, 
perito di quelle leggi , perchè riparasse la perdila degli smar- 
riti codici e ne istruisse i nuovi maestrali : ciò che fu eseguilo 
per volere del principe *. Du questa narrazione chiaro apparisce 

consuetudine, qnas avus eius Regerius Comes , a Roberto Guiscardo prius 
introducile, observaveril et’ observari prieceperit » (//ut. Sic. apud Caru- 
so Bibihl. Sic. I. I, p. 438;. 

1 I.o stesso Falcando però nc fa indirio che quelle non Fossero meramente 
tradiiionali, ma scritte, poiché inimeilialsmeute fa dire al Bonetto: «Aliequi, 
si conila Aniecessouim Siatuta usti volumi, hoc eoa minime diulius per 
pessuros » Furono dunque non gii semplici Consuetudini, ma statuti quei 
di Guiscardo e, del gran Conte; e rosi in fallo l'intese il Summonte. il quale 
non si fermò alle piime paiole dello Storico siciliano (Star, di Nup. t. li, 

р. 33;. 

1 « Qonm terrarum feudorumqne dislriclioncs , rilus ri instilula curia* 
prorsus essent incognito, ncque libri consueludmum. quos lìtfeiorios ap- 
pellala, potuissenl post cnpium palaliuni immiti , placidi tcgid eie. (L. 
rii. p. 4 So;. Dove vuole avvertirsi un errore tolto dal Giannoue |5for. I Xl'I 

с. 3), seguito da Nic. Gervasi (Win. sulle liygi di Sic. p. 88), e da Carlo 
di Napoli (Conc. fra' dir. dem. e bar. p. 82). i quali opinarono che i li- 
bri Dcfelail contenessero la ragione feudale. Ma, oltreci bè il Falcando di- 
stingue lai libri dalle distrizioni de’ feudi, egli é evidente ebe di questi 
non poteva (rallaie Kobeiio clic non ebbe in bicilia veruna psilr nella col- 
larone de' feudi, ebe fu poscia esrguiia da Ruggieto. A lotto il Giannono 
riportasi all' autorità dell ln»rgrs, il quale non la che rifeiire il detto il 
Falcando (4nn. di i’al, i. Ili, p, 368). 
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c'ho veramente esistevano degli statuti registrati in volumi, c non 
solamente commessi ad una orale tradizione. 

XXIV. Vorrebbcsi ora indovinare quali materie fossero in quei 
volumi comprese. Udiamo ciò che ne pensa Carlo Pecchia : 
( Dalle addotte parole di Falcando si deduce clic '! Gran Conto 
adottò in Sicilia gli stabilimenti fatti dal fratello nel ducato di 
Puglia e di Calabria. Or se ciò 6 vero per lutt'allro , non può 
certamente intendersi in quanto agli Ordini delio stato; avvegna- 
ché, quanto a ciò, nel ducato di Puglia gli ecclesiastici non fe- 
cero ordine « parte, il fecero nellu Sicilia » Vero è quanl’e- 
gli afferma che tra noi i prelati ne' comizi formavan ordine di- 
stinto do' laici, detto il Braccio ecclesiastico , mentre in Puglia 
erano un sol corpo co’ baroni. Ma non è certo dot pari che que- 
gli statuti fossero da Roberto distesi in Puglia, potendo ben es- 
sere che li formasse in Palermo, di cui si riserbo la signoria , 
cedendo il rimanente a Ruggiero. Ma checché sia di questo, sarà 
sempre un vanto pel Guiscardo Tesser egli stalo il primo legis- 
ialor di Sicilia, come -fu nnc il prim» couqaislatore *. 

XXV. Nel resto può ben essere che in quel codice si divisas- 
sero gli Ordini dello stato , quantunque poi questi fossero di- 
versamente parliti in Sicilia, essendo ciò una non più che par- 
zial eccezione dello statuto fondamentale che prcscrivea tali Or- 
dini ed esigeane la convocazione ad effetto di promulgatisi nuovo 
leggi o di stanziarvisi nuovi balzelli. Oltre a questo, ben è cre- 
dibile che que' volumi rihscrrasséro lo leggi organiche della Ma- 
gna Curia o dell'Ordine giudiziario, introdotto da* Normanni fra 
noi; di che nel precedente libro si è detto a bastanza. Imper- 
ciocché, sebbene i diversi ufficiali di quella e le subordinate cas- 
sazioni di questo si andassero svariando col tempo, certo è non- 
dimeno che lo prime lince Tur tirate da’ due fratelli, come ccl 

a Slor. della G. C. J. I, e. ili. ' . 

1 « Si poliebba dive ("scrive il Signoreili), che il primo de’ Normanni a 
dettar leggi locali aia stalo il famoso ed accorto conquistatore Bubcrlo Gui- 
scardo ». Se non che propende anch’egli a credere che gli Statuii di cui 
Falcanti» ragiona non differissero dalie Consuetudini; le quali estima essere 
stale quelle che i popoli praticavano nel dirimcre i loro prati. Quando di- 
ce lo Storico che Guiscardo l’introdusse , converrà interpretare ch'egli ne 
Rasò l’uso. Che se si supponga che fossero nuove pratiche da lui prima in- 
trodotte, ai dovrà intendere che egli ai contentò d’ insinuarle a poco a po- 
co coll' uso che De faceva oli’ occorenze, c cosi si disuserò lia’ soggetti, e 
uon già che fossero promulgate decisivamente come leggi, al cui soccorso 
sarebbe intervenuta la podestà coattiva del Sovrano. Codesto scritture cam- 
mina sull’ abbattuto supposto che statuti e consuetudini fosscr tuli’ uno. 
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fanno presupporre due cosliluzioni di Ruggiero II e di Gugliel- 
mo f 

XXVI. Quali però eh' esse si fossero e le leggi statuite e le 
consuetudini introdotte da' due prodi Fratelli (diremo qui col 
Diblusi *), non potevano certamente riguardare i Saraceni paler- 
mitani, salvo che non fossero conformi alle loro cosluinunzc. 
Goffredo IHalalerra . descrivendo la resa di Palermo , dopo un 
ostinalo assedio di cinque mesi, ci racconta che fra i palli de- 
gli assediati col ducn c col conte, prima di consegnare la piazza, 
vi fosse questo , ch'eglino uon dovessero esser tribolali nè con 
leggi ingiuste nè con leggi nuove *. E giù noi abbiamo superior- 
mente veduto* che, non pure i Mori, ma c i Lombardi e i Fran- 
chi e i Greci e i Latini ritennero le leggi loro sintantoché non 
furono dalle soppravvenule costituzioni o derogate in parte , o 
in tutto abolite. 

XXVII. Richiamiamo qui alla memoria de’ nostri leggitori ciò 
che premesso abbiamo al principio di questo capo; cioè, che i 
Rormanni, uomini guerrieri, destituiti di lumi e di mezzi a tanto 
richiesti, non erano al caso di organare un sistema di legisla- 
zione completa : essi uon fecero clic spacciar delle leggi con- 
cernenti obbietti particolari, giusta gli occorrenti bisogni, e nulla 
più. Simili a quegli editti che oggi promulgano i nostri Sovrani, 
con clic o dichiarano o limitano o derogano a qualche articolo 
del Codice giù vigente. Cosi le Consuetudini da quelli introdotte 
e registrate ne' libri Dcfeluri erano riformative e derogatorie di 
quelle che giù ciascun comune si aveva. 11 vanto di dure alla 

• Stor, Hi Sic. t. VII, e. <2. 

1 Quell* di re Raggierò h» titolo « De idministretione reram Ecdeiiae »; 
quella di Guglielmo a De discreta cogoilione causarum « L' una e I' altra 
fan nominanza della Curia, come d'antica istituzione. Anzi tu stesso gran 
Conte in una concessione al monislero di s. Angelo di- Brolo cosi s' espri- 
me: ■ Concedimus omnia iodici* hominum tri uni casalium babilaniium in 
terra Ecclesiae Auza. Lisico et s. Angelo, exceptis sanguine et proditione, 
quae perlinrni cuslodiae Coriae nostrae » [Pirro Sic. Sue. I. IV. not. X). 

Il ebe poro diversamente è spiegalo in un'altra concessione full* dalla con- 
tessa Adelaide, vedo>a di esso gran Conte, a favore dei monislero di s. Ma- 
ria di Gala: a Hoc solum riservante» ratione maiestalis nostrae et baeredum 
et auccessoium noslrorum , homicidiuni et prodilioma culpam a (Idem I. 
eil. not. XVI). Tali riicrve suppongono un tributiate a cui que' misfatti 
fussero devoluti. 

1 « Non cogantur, vel iniustis et novis legibus atterantur a (Bit!. Sii . 

1. Il, e. 45;. Riguardare perciò doveano queste leggi e queste cousuelndi- 
ni de' priucipi uormsunni solamente coluto, ebe .non erano Saraceni. 
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Sicilia un corpo Gitilo di leggi era riserbato allo Svevo: ma que- 
sti, per dirizzare un si magnifico edifìcio, giovossi per gran parte 
delie pietre sparse , diciain così , da' preceduti lavoratori nor- 
manni. 

XXVIII. Piè però egli di lutti si avvalse i loro materiali, non 
tutte inscri nel suo codice le loro statuizioni. Malgrado che no- 
tar 3 latteo, come testò memorammo, avesse indossato 1* incarico 
di raffazzonar i libri sperperali nel sacco del regio palazzo , 
nuli» di essi non è giunto a giorni nostri. Fortuna migliore sor- 
tiron lo leggi emanate da Ruggiero li e da' due Guglielmi, di 
cui (ino u sessantadue sono per. intero inserite ne' tre libri delle 
Costituzioni dei regno, cioè Irenlanove di re Ruggiero, venti di 
Guglielmo 1, e Ire soltanto del li. Moi dobbiamo a chi legge un 
quadro succialo di esse, onde formarsi il dovuto concetto dello 
stato politico, civile, morale di quell'età , rinviando chi vuol sa- 
perne d’ avanzo a chi sciasene di professione *. Verremo di cia- 
scun» legge citando il libro e 'I titolo delle Costituzioni, ov'esse 
fur allogate. 

XXIX. E per farci ordinatamente dal primo slabilitore delia 
monarchia , essendo Ruggiero per seconda fortuna divenuto a 
tanta possanza, avendo debellati i nemici esterni e sottomessi i 
sudditi rivol(uo9Ì, con allo senno si applicò a corredare il na- 
scente reame di provvidi stabilimenti, da sopperire a ciò che 
mancasse nell' antica legislazione. Innanzi tratto , reprime l'ar- 
dire ed infrena la temerità delle lingue che osavano sindacare 
le disposizioni sovrane, ascrivendo a sacrilegio il disputare delia 
loro giustezza * *. -Appresso prescrive moderazione alle gravi pe- 

a Contiti. I. I, iti. 4. 

1 Essendo state tsi leggi comuni alle due Sicilie, sono stale ugualmente 
illustrate da giuristi napoletani e da siciliani. Trai primi raniaggiansi il 
Tutino, il Pecchia, il Vargaa, il Signorelli, e innanii a tutti 11 Glorinone, 
il quale ci ba fornita una competente analisi delle leggi di Buggiero II , 
nel libro XI, c. 0; di quelle di Guglielmo I nel libro XII, c. 5; di quelle 
di Guglielmo II nel libro XIII , c. 2 drlla sua Storia civile del regno di 
Napoli. Dietro le tracce di lui ba battuto lo stesso sentiero il nostro Di- 
bissi nel libro Vili, c.12 della sua Storia civile del regno di Sicilia; sema qui 
far conto de' tanti altri glorici del nostro diritto, altrove da noi raccordali. 
Avvertiamo noi qui, che avariando nella diverse ediiioni di questo codice 
is numerazione de’ titoli, noi nel doverli rilare preferiamo l’ultima e più 
corretta , eseguila per ordine sovrano da Gael. Cattaui a Napoli 1786. 

> Questa co-tituzione non era nuota, ma anticamente promulgata dagli 
imperadori Graziano, Valente « Teodosio, o trovasi nel codire di Giustiniano 
ITn. De crimine eaerilegii, Jeg. 2 sebbene il nostro re l' abbia pubblicata 
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ne sancite centra i sacrileghi, salvo i maggiori misfatti cui è do- 
vuta pena capitalo *. — La stessa pena a’ rapitori delle vergini 
sucre, comunque non fossero per nnco velate b . — La stessa a- 
gli uflìziali e a’ giudici rei di peculato : che se per incuria la- 
scio perire i beni pubblici, sian temili risarcirli del proprio'. Ordina 
il’ giustizieri , n’ camerlenghi , a’ baglivi dar braccio forte a* se- 
greti, a’ questori, agii niliciaii delle dogane d . — Simile aiuto pre- 
scrive a' regi uflìziali in favore delle donne da violenza oppres- 
sale * 

XXX. Passa quinci a stabilire le pene del giudice ingiusto : 
«'egli sentenziò con inganno, sia casso d'ufTicio, sia dichiarai * in- 
fume, gli sicno confiscati i beai; se por ignoranza, se ne rimette 
la punizione ali'arbitrio del- sovrano : che se per danaro mandò 
veruno alla morte subisca egli la medesima pena f . — feuda- 
tari di qualsivoglia titolo divieta l’alienare per vcrun conto i feudi 

0 le regalie di qualunque ragione * *. Se dianzi avea interdetto 
a' villani abbracciare il chcricato senza pcrmissioh del padrone, 
dichiara intender solo gli ascrittiti , i servi addetti alla gleba , 

1 tenuti al servizio personale 1 *. — Permette a' baroni e militi pos- 
sessori di tre feudi assegnarne uno per dotano alla moglie ; se 
ne hanno meno, potranno supplirlo in danaro; se ne hanno più, 
costituirlo a proporzione, salvo sempre il feudo che dà (itolo alta 
baronia *. 3 , 

XXXI. Proibisce severamente i matrimoni clandestini, c dichiara 
illegittima la prole indi nata, e però incapace a succedere k . — 

I beni delle chiese vacanti, male per Io innanzi amministrale dai 
baglivi , commette a tre più fedeli soggetti di esse chiese , per 
addirne una porzione alle fabbriche e a' ministri , riserbando il 

« Tit. 5. — b Tit. 20. — c Tit. 35 — d Tit. 36. — « Lib. Il, til. «t. 
— f TU. 50. — g Lib. III. til. 1. — li TU. 3. — i Tit. 13.— k Tit. 23. 

come sui propria; poiché (I codice di Giustiniano non avea presso di noi 
autorità veruna, se non ne' casi o*e il nostro tacesse. 

1 Benché questa legge in certe edizioni si riferisca a Federico, pure lo 
Messo Federico I' attribuisce a Ruggiero in altra sua « De in integrano re- 
6t it ut i o tre mulieruin *, dove dichiara i casi, ne' quali aiutar le donne ag- 
gravate. 

» Anco questa legge (con cut comincia il libro III; Ben edizioni di Linden- 
brogio e di Lancimi si ascrive a Federigo; ma di quest'oltro esiste altra leg- 
ge che conferma la prima netto stesso libro III. titolo 5 ; ed è questa la 
legge primiera feudale, scritta da' nostri principi. 

' Quesi'alira legge fa eccezione alla testé pennata « De iuribus rerum re- 
gaiium » che divietava ogni alienazione dì feudi. 
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rimanente al nnoro pastore *'. — Divieta in progresso erger lorri 
e fortezze nelle terre demaniali sotto colore di propugnacoli, di* 
chiarendo che alla sicurtà do’ sudditi bastano le regie rocche e 
la protezione sovrana b . — Gravi gaslighi minaccia a chi ardisca 
far onta agli uffizioli del principe, neU'alto d'esercitar loro uffi- 
cio *. — Avendo poi riguardo alla salute pubblica, niunn presu- 
ma esercitare la medicina senza previo esame , pena la prigio- 
nia e la confìscazione de' beni d . : legge ribadita ed ampliala da 
ailre seguenti e . 

XXXII. Nessuno si ammetta alla milizia, nessuno al notariato, 
nessuno alla giudicatura, che non sia nato da padri dello stesso 
mestiere f . — Pena capitale a’ falsificatori delle moneto , dello 
ledere, de’ sigilli reali 8 . — Pena consimile a chi produce falsi 
Stromenti b , a chi adduce falsi testimoni l , a chi cancella o cela 
i pubblici testamenti k . — Chi poi I asconde per succedere ab 
intestalo, sia privo della paterna eredità '. — Nei punire eotai 
falsari, badi beno il giudice di proporzionare la pena alla qua- 
lità del reo e alla gravità del reato m . — Pena di morte a* ven- 
ditori di veleni e a' promotori di venefici " : nè impunito ri- 
manga chi propina de’ poetili amatori * *. 

XXXIII. Sieguono varie disposizioni per tutelare l'onestà dello 
donne : si vieta al marito accusar d'adulterio In moglie eh’ ei 
vede Inscivir coll'amasio senza impedirlo p : anzi sia dannato di 
infamia, se le consente far mercato di sè q . — Le prostitute non 
soggiaceranno a gastigo. ma saranno sequestrale dai consorzio 
delie onorale femmine r . — Si permette il ripudio della consorte 
adultera; ciò che vuol intendersi della separazione del toro, non 
già della dissoluzione del vincalo — La pena dovuta all'adul- 
terio si estende a citi cserce In ruffiania *, a chi prostituisce le 
figlie tt . — Chi trova la moglie in fragrante coi drudo, può sul 
fatto scannar luna c l'altro *: ma se ritiene i’una c lascia scap- 
pare l’altro, incorre la pena dovuta a’ ruffiani \ — Finalmente , 

• TU. 31. — 6 TU. 33. — c TU. 40.— d TU. 44. — « TU. 45 48.*-f59 
c 60.— g Tit. 61 63. — h TU. 64. — i TU. 66. — k TU. 66. — l TU. 67. 
— in Til. 68. — ■ Tit. 69. — o TU. 70. — p Til. 76. — q TU. 76. — 
r Til. 77. — a TU. 78. — t Ti|. 79. — u Ti». 80. — v Jit. 8i. — * Til. 82. 

1 Perdurò quest* legge fra noi finché *' intredusser gli spogli, per cui « 
rendile dello chiesa e mobilie del vescovo si devolrono al tisco , come di- 
ritti di regalie. 

* Da queste leggi si argomenta quali fossero e i delitti e i viri e i pre 

giudizi più comuni di qnetla stagione: giacche non si danno degli ordini 
se non a riparate i disordini. : ' 
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per provvedersi alla pubblica sicurezza , chi abbia venduto un 
uomo libero, sia tenuto a riscattarlo; e se non può, rimanga in 
servitù a’ parenti del venduto, e confiscali suoi beni *. — Pena 
capitale agl'incendiari delle case altrui b , e a chiunque dall'alto 
precipiti o pitti un sasso, un tronco , che uccida qualcuno * 

— E tal si è in iscorcio il tenor delle sanzioni spacciate a tempi 
diversi e per differenti occasioni dal nostro primiero monarca. 
Tenne egli in ciò la via segnata da’ re longobardi , di promul- 
garle cioè nelle pubbliche assemblee degli ordini baronali e pre- 
latizi *. 

XXXIV. Procediamo colla medesima celerilà a quelle di suo 
figliuolo Guglielmo / : le quali , se non tutte vantano un ca- 
rato di bontà pari a quello dei padre (poiché in talune più che 
il pubblico traspira l'interesse privalo) , ad ogni modo ve n' ha 
di molte conducenti al bene comune. Tal è la prima che proi- 
bisce al giustiziere il delegare in suo luogo de’ vicari, gente mer- 
cenaria, che vendea la giustizia; e ciò sotto pena capitale, si al- 
l’uno e si agli altri d . — Soggetta alla multa d una libbra ci’ oro 
i baglivi che o per favore o per pecunia dispensano i litiganti 
dal debito giuramento". — Impone a' gran camerlenghi giudicare 
soltanto delle cause civili, riserbando le feudali alla gran corte 
e al gran giustiziere : consente loro bensì diflinire le compe- 
tenze tra baglivi e gabclloti, ed avocare a sè per appello le sen- 
tenze do’ giudici in materia d’economia 1 *. — Ordina a’ came- 
rari il compire all ufficio de’ segreti e de’ questori : a qucst'al- 
Iri vegliare al travamento de’ tesori c a’ beni de' naufraghi che 

* TU. 80. — b Til. 87. — c TU. 88. — d Lib. 1, iti. 88. — e Tit. 8». 

— t Tit. 60. 

1 Federigo con altra legge immediai* a De poco» hominum slium ocelden- 
lium diversi* ez cssibus » moderò il rigore di questa legge, preaciivendovi, 
che colui il qnale precipitandosi o buttando incautamente, e non con doto, 
qualche cosa, avra ucciso una persona, se il luogo è abitalo, aia condanna- 
to ad un anno di carcere. 

* Agostino Invegcs Ann. di Pai. 1 . Ili), porla opinione, che Raggiera . 
quando nell'anno 1110, prima di passar la seconda volta in Napoli, fermalo 
in Ariano, tenne ivi la primiera assemblea di baroni, vescovi ed altri pre- 
lati ecclesiastici, avesse decretale quelle Costiluiioni, che abbiamo ira quella 
di Federigo II, le quali furono comuni per tulli i suoi stati, cuotra l'opi- 
nione di Ramondelia, il quale con manifesto errore credette, che quelle non 
fossero statuita per l' ìsola di Sicilia (Lib. II. c. Al. 

* Quivi pure dispone che dal gran camerario non più si appelli al gran 
giuatitiere, come diami, ma al al sovrano. Sotto lo stesso titolo • De officio 
Magisiri Camerarii a con altra legge gli commetta 1’ imporre le assise della 
cose venali eoi parer de’ baglivi. 
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muoiono senza eredi, per incorporarli ni regio Osco; il' beni di 
cbi muore ab intestalo , per dispensarne un terzo a' poveri iu 
sollievo de' trapassali, e il resto depositar nell'erario *. 

XXXV. Quanto al ministrar la giustizia , chi enlrn in carica 
giuri corampopolo di esser fedele nè lasciarsi travolgere a si- 
nistre aiTczioni nè a priegtii nè a promesse nè a riguardi di sorta: 
il qual giuro pur obblighi i gabellieri alla sua giurisdizione sog- 
getti : si divieta il vendere l' ufficio di bnglivi e di giudici , di 
cui si prefìgge il numero per ciascuna città, cd a cui s’assegna 
un assessore cd un nolaro b *. — I piati Ira fisco e cittadini (pur* 
che non sicno cause feudnli) si aspettano a’ maestri camerlen- 
ghi, in presenza dei giustizieri e dell'avvocato fiscale : no' cre- 
diti poi della corona, per la sentenza, oltre lo stromenlo richicg- 
gonsi i testimoni c . — Pari diritto di conoscer lo cause civili si 
accorda a* bnglivi provinciali, come altresì la conoscenza di reati 
che non meritano In mulilazione d . — Ma ne' furti maggiori, se 
il ladro è forestiero, sarà colla roba predata rimesso al giusti- 
Elùdere; se cittadino, i suoi beni senz'altro vadano al fìsco *. 

XXXVI. I depositari e i mutuatari che ricusano di resliluire , 
chiamati in giudizio e convinti, oltre la cosa dovuta al padrone 
un terzo del suo valore riverseranno all'erario r . — 1 beni pu- 
ramente laicali, benché posseduti da cherici, come sono l'eredità, 
i patrimoni, gli acquisti , nel caso di lite , si discuteranno dal 
foro secolare, riserbandosi alfccclcsiastico i beni propriamente 
di chiesa *. — A' custodi delle prigioni sia lecilo riscotere per 
mercede la metà d’un tari dui carceralo clic v'abbia pernottato; 
ullrimcnli , non debba nulla pretendere B . — Queste ordinanze 
conlcngonsi tutte nel primo libro delle Costituzioni : nulla di 
Guglielmo v’ha nel secondo : nell'ultimo leggonsi le cinque se- 
guenti. 

« Til. 61. — b Tit. 62. — c TU. 63. — d TU. 68. — e TU. 66. — 
r Til. 67. — g Til. 91. 

1 Quivi si fa pur menziona de' difilli di dogana così di terra come di 
mare: e di tulle le alice imposizioni per conio del regio fisco ; c si lascid 
in libelli de 1 camerlenghi il darne 1’ amministrazione a persone fedeli, o 
1 affiliare codesli dirmi , come meglio credessero clic tornasse ai tauloggio 
dell’erario regio. 

* Questa disposizione fu poi dal diritto canonico disdetta per la dei-retata 
« De foro competenti, et a pud quem clerici convciiiri polsini s ove s'iiigiu- 
gnu non potersi questi citare altri die nel proprio foro. Nel resto Guglielmo 
qui vuol salva la toro immunità persouale: quanto alla retile, gli odierni 
l.uucoidati si uuiforuiauo alta legge di lui- 

li 
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XXXVII. Una donna, il cui dotarlo fosso su terre feudali, pre- 
morendo il consorte, dovrà sicurarlo agli credi e giurare di man- 
tenerlo al barone \ — Si potrà bene dal feudatario costituire in 
dote alla sorella una porzione del feudo , od anco uno intero 
chi Ire o più ne possegga : ma non dovrà contrarsi connubio 
senza regio assenso, sotto pena di nullità b '. — Si limitano i casi, 
in che possano i baroni e i vescovi ricercare da’ loro vassalli 
de' donativi straordinari: e ciò quanto a' primi , sono , ove ab- 
binasi a riscattare da schiavitù, o ascrivere alcun de' figliuoli alla 
milizia, o allogar figlia o sorella in matrimonio, o comperar terra 
in servigio del sovrano : quanto a' secondi, quando consacratisi, 
quando son chiamati ai concilio, alla corte, al campo, all'estero; 
e in tutto si serbi moderazione *. — I servi fuggiaschi, ove sieno 
arrestati, si rendano al padrone; ovvero, ignorandosi questo, s! 
consegnino ni bagiivo, che dovrà trasmetterti al re d . — Final- 
mente qualunque cosa trovata, di cui non si conosca padrone , 
sia devoluta all'erario *. 

XXXVIII. Codeste prescrizioni, come ognun vede , son quasi 
un ritratto esprimente al vivo il carattere di Guglielmo , la cui 
passion dominante fu una insaziabile cupidigia , per cui giunse 
a spogliare il reame per impinguare l'erario. A questo dirigeva 
lo mire, a questo le brame, a questo le leggi anzidetto, Se ol- 
tre ad esse abbiane dispacciale delle altre, u noi è ignoto: que- 
ste soltanto furono conservate c trasmesseci colle sue da Fede- 
rigo. Da questo pure se ne serbano tre, che altri meno avvedu- 
tamente riputò al primo Guglielmo , ma che sono stale merita- 
mente rivendicate al secondo : leggi ispirate da un principio re- 
ligioso , lutto proprio di questo prìncipe , c troppo riinoto da 
quella venalità ch'ebbe dettate quelle del padre. 

XXXIX.- La prima di esse dispone clic le quistioni in materia 
d'usura dccidansi giusta ii decreto testò promulgato a Roma r *. 

• Lib. Ili , tit. 16. — b Til. 17. — c Tit. 20. — d TU. 31. — e TU. 
38. — f Lib. i, tit. 6. 

' Tal disposiiione febe fu poi ratificati da Federigo) era per aè ragione- 
vole, per impedire te distrazioni de' feudi eh' erano di dritto reale! ina ri. 
prendetele funne I* abuso fattone da Guglielmo, rbe negava il richiedo be- 
neplacito; di che ne acguita l' estinguersi delle famiglie nobili , e ritornare 
i feudi al sovrano. Tal capzioso raggiro, suggerito dall'empio min slro Maio - 
ne, ostile al baronaggio, suscitò tra i baioni quella sedizione che ramme- 
morammo più innanzi. 

1 Questo decreto fu stanziato dal Concilio lateranese sotto Alessandro IH 
nel 1170; e però questa legge non può spettare a Guglielmo I, tb’era mot- 
to nel 1IC6. 
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—La seconda ordina che i cberici non sieno giudicali da corte 
laica, ma da' propri vescovi secondo i canoni ; tranne la fello- 
nia o simi! misfatto riserbato al sovrano e alla gran corte *. — 
Lultima riserva alle corti ecclesiastiche il processo degli adul- 
teri; che se questi coinmcllansi con violenza, il giudizio di essa 
si manda alla curia laicale 6 ■. — Ecco la somma della normanna 
legislazione a noi pervenuta : giacché non dubbiamo che più al- 
tri ordinamenti non siensi fatti cosi da questi Ire principi, come 
da’ Ire lor successori, Trancredi , Ruggiero e Guglielmo III, con 
cui si csiinsc la stirpe numanna : ma di questi ultimi nulla non 
volle adottar Federico, perciocché gii ebbe in conto di sovrani 
illegittimi ; o da' primi tanto solo ne tolse, quanto gliene parve 
più conducente. 

XL. Or pria di lor mano da questa tavola, sostiamo un istante 
a vagheggiarla nel suo tulio, posciacliè ne abbiamo per singola 
sciorinale lo parli. E in prima, per quello che tocca H fondo, 
alcune di quelle leggi son tratte dal codice giustinianeo, che an- 
date in disuso rimcttonsi nel prisco vigore: altre dal diritto longo- 
bardico , per preservarle da quella caduta , a che il rimanente 
soggiacque : talune ancora dal giure canonico, di cui c la cono- 
scenza era sfuggila e trasandata la osservanza. In quanto allo 
materie, si scorge com' esse diun di eozzo alle pessime usanze 
e a' delitti allora regnanti, quali erano le violenze , gl'incendi , 
le rapine, le usurpazioni, le violazioni delia pubblica onestò, e 
colali misfatti oggi divenuti rari, ma in allora troppo frequenti, 
attesa la rozzezza de’ tempi e la rusticità de' costumi. Quanto 
finalmente alia disposizione, vano è cercar in quelle la serie coor- 
dinata, la connessione melodica, la organizzazione sistematica che 
rifolgora ne’ codici romani e negli odierni europei. Voi avete 
notalo nel quadro che ve ne nbbiam porto, come si salta d'una 
in altra materia disparala, e come d’una stessa materia in luo- 
ghi dilTcrcnli si tratta. Ciò addimostra il difetto de’ lumi, del 
raziocinio, dell'analisi che guida le presemi scritture, © che troppo 
scarseggiava no' tempi di mezzo. A che si nrroge che quelle leggi 
non furon dettalo nè di solo un uomo nè di solo un tempo : 

* TU. 48. — b Lib. Il, lit. 83. 

1 Anco quest' ohimè disposizioni altri ripetra da Guglielmo I; ma c j| 
Gunnone nella sua Storia fi; XIII, e. 2), e il Testa nella Vita di Uuplipi. 
no II |l. IIIJ, ed altri cnnvi'Ugono esser esse fatte a rirliiesta di Gtmllierj 
p recti io r di quest' altro, di cui fu ptoutosso all’ arcivescovado di Palermo. 
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«tettale quale da uno , quale da altro principe per oggetti par- 
ticolari, riunite poscia in un corpo non polcano vestire un abito 
uniforme , nè dare una veduta generale , qual ce la porgono i 
codici che architettati sono da una mente c fabbricali da una 
mano. E basti qui de' normanni Statuti. 

CAPO II.- 

DIPLOMATICA GLNEU ALE 1 

I. Comeehè sembrar potrebbe che tale argomento non abbia 
luogo in questo libro dcdicnlo alle scienze , dovendo piuttosto 
rirocarsi all'antiquaria, dove noi medesimi altrove rebbiata col- 
locato * : nul Indimene ci è paruto bene trattarne in questo luogo 
per doppia cagione, si per In identità degli autori c si per l'af- 
finilà delle materie. Conciossiacosaché gli autori de' diplomi cho 
qui saremo per rovistare sten la più parte que’ «lessi di cui si 
è ragionalo nel precedente capitolo : sono cioè gli stessi Nor- 
manni, che abbiam riveriti quni nostri legislatori; comunque, oltre 
ad essi, ve riabbia e di prelati c di maestrali, siccome apparirà. 
Le materie poi <;hc fan l’ oggetto di que’ documenti, se non sono 
ni tutto legislative, pur sono in parte concessive, in parte dispo- 
sitive; cd al fin de' conti tanto si godono peso di autorità , tanta 
forza si limino di esecuzione, 'quanta le medesime leggi da lor 
promulgate. Per la qual cosa non dovrà, io credo, parere stra- 
no gran fatto die al trattato delle siede sanzioni si animila quello 
della sicoln diplomazia. 

II. Un’ altra ragione ancora a ciò fare ne induce, ed è la lu- 
ce che dngli antichi diplomi rifolgora sulla storia de tempi o 
che riflcttcsi sull’ antico diritto pubblico. Imperciocché non può 
meglio conoscersi nè lo sialo d’ una nazione nè l'indole de’ suoi 
governanti nè lo spirilo dello sue tendenze nè la copia delle 
sue istituzioni nè infine il grado del suo incivilimento, se non per 



1 Onesto (-«piloto e i Ire susseguenti furono pubblicali net Poligrofo, Iti- 
visi» (Mieliti licu , letteraria ed artistica per la Sicilia, pubblicala e diretta 
dal cav. Doni. V rni ini i g liu, voi. Ili, Tal. 1857; ma seoza le annotazioni che 
qui si Soggiungono. 

■) Nella bibliografia, classe IX, sez. IH, Archeologie filologiche, art. Ili , 
abbiam dato luogo a' nostri compilatori di aicoia diplomatica , cosi gene- 
iati come particolari. 
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lo mezzo di quelle carte che ci dan conto, c conto autentico, e 
conto legale, veridico, irrefragabile di que’ contemporanei stabi- 
limenti. Le storie, le relazioni, le cronache di quell'età , intese 
a narrare falli d armi c guerre c conquiste c sovversioni e ro- 
vesci di città c di regni, poco o nulla si brigano d istruirci sullo 
stato morale, sulla coltura, sui costumi de' popoli: lutto risuoua 
strepito d’armi e d ormali, poco riluce delle arti di pace , poco 
ci ino tra di quella civiltà, che pur dovria costituire la parte più. 
interessali lo, per cui precipuamente si vuole scrivere e si con- 
viene studiare la storia , detta ben a ragione la maestra della 
vita, la milizia ile’ (empi, la guida della umanità. 

III. Quest' è la ragione perchè il sommo nostro Gregorio, ncl- 
l aciignersi a trattare il di ilio pubblico siciliano, di cui fu il pro- 
fessore primiero in questa reale accademia, alla piena intciligenza 
di nostre antiche leggi, su cui le moderne hau basamento « ri- 
chiede più che i conienti de’ vecchi giureconsulti, il necessario 
frugnineiilo de’ nostri archivi. « C veramente , dic'egli , se alla 
maggior perfezione di questo studio è necessario, che siano prima 
illustrale le antichità c i munumcnli, se è necessaria la raccolta 
delle memorie appartenenti a ciascheduna epoca, se questi sono 
i veri ed unici materiali, onde una mano maestra dee ricavarne, 
non pure le vicende c ('esterne mutazioni, ina sì bene le leggi, 
i costumi, la pubblica economia, le arti, le lettere, tutte in som- 
ma le forine morali d una nazione; egli è manifesto, che, prima 
che noi accusiamo la debolezza del nostro ingegno, dee innanzi 
ad ogni altro dolerci della scarsezza delle nostre memorie 4 », 
Cosi egli ; ed è vero pur troppo quanto soggiugne la nostra 
diplomatica esser tuttora nella sua infanzia: perciocché, sebbene 
non pochi de’ nostri siensi data la briga di ruccorrc lai carte , 
e molli in fatto ne saremo qui per lodare; nondimanco appena 
qualcuno si conta che siasi assunto il carico d' illustrarle o di 
fornircene un acconcio trattato 

IV. Non è per certo nè di nostre forze nè del presente isti- 
tuto il riempiere questo vuoto. Noi non iscriviamo trattali dida- 
scalici, ina sponghiamo i lavori già fulti su questo assunto. Con- 

Jtj.li t L-iu-jU liicp ttwofi. i> ini'! iKi'i-f J .pii> 

a Inlrod. al dir. putii. tic. p. 25. adii, di Pai. 1815. 

> Dalla rassegna che faremo de' nostri diplomatici ai parrà manifesto eh» 
essi furono più collutori rhe gpositori , giacché il loro interno mirava a 
tali' altro. Badavano a munire la storia di documenti , ma non pensavano 
a disanimare i documenti medesimi, c darcene tegole di cinica e di eitne- 
neatica. 
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luttociò, a non lasciare del ludo vacuo questo campo ne digiuno 
il nostro lettore, entriamo a far quello che da niuno de’ nostri 
storici non è stato finora tocco tampoco. B per procedere con 
quella distinzione cli'è madre della chiarezza , premettiamo una 
sommaria notizia de' più insigni frullatori di questa materia trA 
le diicrsc nazioni. Quindi c' innoltriamo a notificare i differenti 
archivi , così antichi come moderni , a tempi diversi , aperti in 
qiicsflsola. Discendiamo poscia a divisare gli svariali monumenti 
che in essi conscrvansi, e coloro che ce ne han date delle rac- 
colto o generali o parziali. Indi lerrem conto di que’ che pre- 
sero ad ordinarli o per serie di tempi o per distinzion di ma- 
terie; di quelli che ne feron tesoro per documentare le loro i- 
storic o per convalidare le loro scritture. Da ultimo assegneremo 
le regole , le note , i caratteri che contraddistinguono i nostri 
diplomi, e ne contrassegnano i veri da' falsi. La esuberanza delle 
materie , che in maneggiandole , ci è venula crescendo tra le 
inani oltre a quanto da principio ci eravamo avvisali, ne obbliga 
a ripartirle in quattro distinti e ben lunghi capitoli; il primo dei 
quali, ch'è il presente , alla Diplomatica universale , il secondo 
alla nazionale, alia municipale il terzo, alla critica l'ultimo sia 
destinato. 

V. Il primo seggio per questo conto si debbe meritamente ai 
Francesi, e precisamente a' dotti Maurini. Il fulgido luminare di 
quella società benedettina, l'immortale Gio. Mainilo n , si bene- 
merito degli Annali e de’ Santi delfordin suo, sì fecondo scrit- 
tore di classiche produzioni, vuol salutarsi pel vero padre di 
questa scienza. Allevato dagli anni primi tra le biblioteche , a- 
vendo frugali gli archivi non pur della Francia, ben anco della 
Germania, del iiclgio, deU'ltalia, donde gli venne fatto disoller- 
rare e porre in luce inumerevoli monumenti; si trovò alla fine 
in condizione di creare una nuova scienza, c gittarne le fonda- 
menta più salde e dirizzarne il più grandioso edificio. Occasion 
gliene porse il gesuita fiammingo Dan. Papcbrochio, compagno 
del celebre Gio. Bollando, e continuatore della grand'opera de- 
gli Atti de* Santi; il quale, fidatosi al giudizio del troppo critico 
Gio. Launoio ', opinò e scrisse qualmente i diplomi che serba- 

I Parecchi scritti sa questo sobietto mise io luce questo teologo, impres- 
si a Parigi 1007418. Uno s'intitola: « Inquisitili in Charlam immunilatis , 
qoam B. Garinanus Parisiorum apiscopus suburbano monasterio dedisse fer- 
tur a. Un altra difesa del primo: «Asserito inquisilioois in eamdein Cbarlam 
•tamuoitalts ». Un terzo di sìmile tenore; « Inquisitici in privilegimi!, quoti 



Digitized by Google 



DIPLOMATICA ORNAR ALE 73 

vansi nel famoso archivio di a. Dionigio presso Parigi erano in 
gran parlo o falsali o interpolali o cerio di dubia fede *. Punto 
di ciò sui vivo il rispettabile Maurino, siccome quegli che sulla 
base di que’ diplomi avea riposta la veracità di sue storie, prc- 
reggendo le rovinose conseguenze che da quella specie di scet- 
ticismo ne proverrebbono , impugnò la penna per rivendicar la 
certezza degl' impugnati diplomi. Indi nacque quel magistrale 
trattalo, alla cui fonte ban poi attinto quanti su tale studio si 
sono versali *. 

VI. Benché un lavoro di tanta lena e di tanta erudizione a- 
vesse destale le maraviglie dell’Europa, e guadagnata all'autore 
i suffragi deli-universale, e datagli vinta la causa eziandio dallo 
stesso suo antagonista * : non rimase per questo sterpala la ra- 

Gregorius papa primus monaalerio a. Medardi dedisse fertur ». Codaale ad 
altre srriltture critiche, io ebe combatte l'antenticità de' diplomi serbati nei 
monasteri, (aggottai rimile nel tema All della aua Opera ristampai» a Ce- 
tonia 1733. 

1 La diatriba di questo illustre bollandiata fo da loi ma a sa io fronte al 
tomo II dagli Alti di Aprila, col titolo: « Propjlaeum aoliquarium circa ra- 
ri ac falsi diecrimen in remati* roembranissAotnerpiae 167# Fn poi ripro- 
dotta dal Bering con altri trapali delle stesso argomento nella aua Chiara 
diplomatica, pag. 229 e segg., c*u diraraa figure esprimenti gli antichi ca- 
ratteri. 

* Quest’ opera a Da re diplemaliea » è partita io sei libri r de’ quali H 
1, premessa l* utilità, I’ occasione, lo scopo di trattarono, si fa ad esporrà 
i vart generi di diplomi, la loro antichità, la varia fuituua, la materia io 
che furono scritti; le diverse specie di carta, di scoria, di papiro, di min- 
brani, d' incbiostia, ac.; le svariate maniere di scritture, di breriature, di 
punteggiatole: il I) entra a disaminale lo stila, ie forinole, la locuzioni, te 
coscrizioni, i suggelli, le date apposte a' diplomi: il III difende dagli ause- 
chi da’ critici e gli oppugnali monumenti « gli srrbiri do»' essi Hanno n 
la integrità de’ monaci ebe gli ebbero custoditi; chiudendo con alquante re- 
gole generali, onde discernets i genuini ed autentici dagli spuri e suppo- 
sti, Questi tre libri sono d'uni utilità generale; i Ire seguenti pollano un 
interesse particolare ella Fraocia: dappoiché il IV vi ennmera , per ardine 
d'alfabeto fino a 163 ira paleggi e ville reali, donde i re de' Franchi spe- 
divano i lori diplomi: il V appresemi in #8 tavole le avariate forme di let- 
tere e scrittore romane, gotiche, franrogalliche, easaoniebe. longobarde ece. 
in che ai trovano scritti gli antichi diplomi: il VI ve ne trascrive per sag- 
gio Gno a 211 di re Franchi, da Clodoveo fin» a Luigi XI- A quest'opera 
classica, comparsa primamente a Parigi 1681, fece poi l'autore considera- 
bili aggiunte: anzi, a parte di queste , ne dette no distinto volume col ti- 
tolo di Svppliment» , al 1704; e eoa) questo , come quella , ricomparvero 
*1 1709, dopo morte dell’ autore per cura del suo ilhislre collega Teodori- 
co Ruinart , che vi pose in fronte uu prologo galcato ed io calce diversa 
àppcndici. 

à 11 rapcbrocbio da lui propulsato, eoo una docilità non lauto comune 
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dico della discensione, che nuove lutto ripullulò e a discussioni 
novelle aperse la strada. Una Memoria , divorata a Parigi nel 
1742, intaccava di falso due diplomi dell» badia di s. Oucn : 
alla quale fu risposto con una Difesa de' titoli e de' diritti di 
quella. Ma l’autore della Memoria venne fuori con una Giuslifi- 
cnzionc di essa, seguita da un Supplimenlo , in che assaliva di 
fronte c gli archivi e le carte in essi deposte, e le fondamenta 
scalzava della certezza storica, e tulli o la più parie de' titoli 
e delle scritture antiche discreditava. Allora fu che due conso- 
dali del Mabillon, il Touslainl e '1 Tassiti , da giusta indegna- 
zione compresi, vollero porre un argine a quelle disastrose ca- 
villazioni, fabbricando un tutto (t Nuovo Trattato di Diplomatica » 
in che presero in parte a ribadire di ulteriori dimostrazioni i 
principi giù stabiliti dal lor confratello, e in parte supplirvi per 
mille documenti quello che ancor vi mancava '. La storia , la 
cronologia, la critica, la erudizione, ogni corredo in somma di 
sacra c profana letteratura è messa a contribuzione, onde asso- 
dare, rischiarare, rintegrare nell'antico e pacifico loro possesso 
i tesori che tanto gelosamente si serbano gli archivi delle chiese 
e delle badie, de’ principi e degli siali. 

VII. Ma già, vivente tuttavia il Mabillon , era sorto un altro 
avversario a contrastargli la palma c rivocare in dubbio la sin- 
cerità delle carte da lui prodotte degli antichi re de* Franchi. 
Fu questi un Bari. Gennon, il quale a lui stesso dirizzò parec- 
chie IHscellazzioni, con clic veniva a sovvertire il suo intero si- 
stema *. Aon mancarono però a questo de’ valorosi propugna- 
tori che aguzzasscr lo stile conira l'audace aggressore : tra cui 
segnataronsi tre collcghi suoi , il Rumori , il Conslanl , il Be 

a' letterati, alla lettori di quel profondo trattato, depose !e armi e si die- 
de per vinto ron una officiosa Lettera al Mabillon; il quale, non tanto prr 
sito decoro , quanto per lode di lui stampolla nella Prefazione al tuo sup- 
plimento. 

1 ■ Nouveau Tra i td de Diplomatique , ob l'on clamine Ics fondemens de 
rei art: on etablil dea règles sur le discernemenl des litres, et l'on espose 
historiqnement les caractfrcs des bttlles ponlilicales et des diplontrs don- 
nés eti ebaqua si èc le ». l’arig 175 15. Quest'opera, di sei volumi in 4°, co- 
sta di otto parti che tutta svolgono la tcurica e la pratica delle antiche car- 
te, la loro etti le loro varietà, le note distintive di autenticità, e quanto in 
somma può influire allo schiarimento di questa importante dottrina; il lutto 
accompagnato da opportune incisioni che vi meiton soli' orchio gli alfa- 
beti, le forme, le sigle, i suggelli, i facsimile de' mille illustrali diplomi. 

* « De Teleribus regum Francorotn diplumalibus et arte secerncndi anti- 
qua diplomata vera a falsi», disceptatioucs » Parisiis 1703 et scq. Sono tre 
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Campa, che misero in luce poderose, Vindici» A’ quali por* 
tnrono ('ausiliario loro dcslra Ire non meno valenti Italiani, Giu- 
sto Fonia nini, Dota. Lazzarini, .11. Ani. Galli ; i quali per una 
causa comune, e di tanto rilievo gagliardamente militarono con* 
tra un comune avversario che tentava spogliare lo chiese c lo 
comunità di si preziosi tesori *. E per lino un nostro siciliano 
aggregossi a que’ prodi commilitoni, per tutelare il sacro depo- 
sito e sicurarlo dalle colui ingiusle aggressioni ; e fu il messi- 
nese Scipione ,V uranio , che in sua patria pubblicò una sentita 
recriminazione centra quel temerario 3 . La curiosa serie di quello 
diplomatiche lizze fu tale, da ministrar argomento d una intera 
Storia a Lud. llaguel, il quale però non volle discendere in que- 
sta arena a visiera calala, ma nascose il suo nome per temenza 
d'attirarsi conira gli strali del prevalente parlilo mnbitloniano , 
poiché volle spiegarci per lumai cadente germuniuno *. 

Vili. Prima eziandio di quelle burulTo non cran mancati alla 
Francia bizzarri combattitori de’ monumenti vetusti. [Voto pur 
troppo po' suoi paradossici opinari egli c quel Gio. Arduino , 
clic lauto abuso fece del suo vasto sapere per opporsi al senso 
comune e muover guerra alle opere tutte de’ classici greci e Ia- 
lini. Egli adunque e nella Cronologia ristabilita secondo le an- 

volimietti, I' ultimo de' quali risponde a’ difensori del Mabillon -Egli puro 
Scrisse altro più importarne- trattato « De velcri bus luerriicis ecdes. codi- 
enti! cnrruploribus. » Ibi 1713. Pensava, egli dunque ebe, come le opure 
de' pr uni Padri fiir deprai ale dai sellai! per sostenerne i propri errori, cosi 
fosscr foggiati diplomi da’ monaci per vamagpiare i tur privilegi. 

1 « Theodor. ci Ruinarli , Ecclesìa parisicnsis «indicala adversus R. P. 
Bariti. Uermonii duas disceplationes. Perisiis 1700 lem Couslant, Viodi- 
ciae veieruui codiami a K. p. Banh. (iernion impuenalorum. Ibi. 1700.— 
Vindiciae msa. codiami conlirn.aiae. Ibidem 1715. Francois de Camps, Re- 
flcuons critiques sur le li > re du P. Gernion rontre la diplomalique du P. 
Mabillon s. quest'ultimo vieti lodalo da Le Long nella Biblioteca francese, 
li. 1230». 

> « lusti Fontanioi, VilHieiae amiquorum diplomatimi adversus B. (ter- 
monii disceptationem. Rumae 1703. Doni. Latrarmi , Epistola; conira Ger- 
munii tracialiim. Veneiiis 1708. M. Ani. Galli , Epistola pio Viudiciis In- 
sti Ko i a n i ni . AuiSldodaiiii 1707. 

J « Sapionis Marmila!* rncssaiiensis, Eipostulalio In B. Germonilim prò 
antiquis dipluiualibus et codiabus mss. Mcssanae 1708. Quesio scrittore 
manca nella Biblioteca del Mongitore ugualmente che ueli' altre lultura ine- 
dite del Uagusa, del Caruso c del Serio. 

1 << LI i si oi re des coutestalions sur la diplomatane, aver l'analyse de lo 
ouvragc composé par le I*. Mabbillon ». Paris 1708. Altri storici di quelle 
teutoni d'altre ustioni saranno mentovati qui appresso. 
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tìrlic medaglie, e in quella dell'antico Testamento giusta la ver- 
sione volgala . ed in nitri opuscoli attaccò , se non di fronte , 
certo di lato , i vetusti diplomi, spargendo il dubbio sopra o- 
gni monumento di antichità v . Egli però ne .venne' battuto ben 
bene e da un Crisi. Cellario, e da un Maturino de la Croie, 
e da un Alfonso de Vignole, c da cenl'atlcli *. Intanto altri con 
miglior senno si studiarono disperger luce, e non tenebre, sulle 
carie antiche. E degni sono su questo conto della rhconoscenza 
del pubblico un Comiers d'Amhrun pel suo n Trattato della pa- 
rola. delle lingue e delle scritture » ove illustra la slegnnogra- 
lia più intralciala degli antichi * : un le Moine , autore della 
« Diplomatica pratico » a che pur fece de’ Supplimenfi b : un 
de Yaines, compilatore d’ un « Dizionario di diplomatica a ove 
spiega per alfabeto le parli tulle di quest'nslrusa'seienza f : un 
Ballheney , autore dell' « Archivista francese » che pienamente 
istruisce io siffatta professione ''re, per passarci d'ogni altro, 
un l'eignot. autore d'un « Saggio su la storia della pergamena 
e del velino » in che stanno scritti buona parte di que - docu- 
menti *: siccome altri scrissero sulle membrane, sui papiri, sulle 
carte di materie diverse. Ha il dire di (ulti i Francesi sarebbe 
qui fuor di luogo: affrettiamoci a salutare, almen di rimbalzo, i 
più solenni diplomatici delle altre nazioni. 

IX. Quella che innanzi a tulle siasi avvantaggiata su questo , 
come su ogni ramo d’erudizione, eM'ò senza contrasto I’ Alema- 
gna. Come fuor di numero sono i suoi arriviti, cosi senza modo 
furono i loro illustratori. Torchiatine i più famigerali per or- 
li Bruxelles IOTI. — b Meli 1765-72. — c Paria 1774. — d Iti 1775. 
— e Ivi 1812. 

1 Codesti scritti, pubblicati aeparafsmente a Parigi 1693-9!) , si leggono 
riuniti Irs Ir sue « opera siicela ». Anislrlodami 170‘J. In piota di sue 
stranezze basti dire eh’ egli non an.meltea per genuine, trai classici, altro 
elle I' Spianile famigliuri di Ciceione, la Buccolica di Yiigitio , e la Stona 
naturale ili Mimo : le altre i ulte Opere erano per lui denatura dal aero- 
bi XHI! Vedi ciò che di lui ne scrissero Dan. Maichelio « De praeripois 
Rihlinihrris parisiensibtis » c. 2 et 3; c Gio Mencbenio De (.boriata 11 ®' 
ria eruditorum » l.ipsiae 1715. 

1 II Cellario confutò la Prolusione « De numis Hrrodiadnm » , e riren- 
dirò la Stoiia di Gioseffo altercala Hall' Arduino, in Halla 1696. -Il l a Cro- 
ie. oltre a varie Dissertazioni storielle sopra diversi soggetti (s mi à an- 
nessa l'Epistola cronologica del Vignola;. a Bolcrdam 1707: I' anno apprc*' 
so mandò fuori pur quivi le sue « Vjndiciae velerotn seriploriint conira 
lo. Uaiduinnm ». Questi però. Ha tanti assalito, drpose alla line le armi 
e cantò la palidonia. 
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